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A tutti i compagni 
e ai democratici 
II Comitato Nazionale per gli 8 referendum si 

è riunito oggi, congiuntamente alle segreterie 
dei partito radicale e di Lotta Continua, e al 
gruppo parlamentare radicale, per esaminare 
la fase cmiclusiva della campagna in corso in 
tutto il paese e per prendere le inizrative neces-
sarie alla sua positiva conclusione. I cinque mi-
lioni complessivi di firme raccolte a tutt'oggi te-
stimoniano della vasta adesiwie e psu-tecipazio-
ne di massa a questa importante battaglia per 
la democrazia. una serie di difficoltà orga-
nizzative e di ostacoli burocratici rischiano di 
rendere assai ridotto 11 margine di sicurezza 
necessario per affrontare i conb-olli della Cas-
sazione, dietro ai quali si profilano pesanti pres-
sioni antidemocratiche da parte di tutti i nemici 
dell'istituto del referendum. Il Comitato ritiene 
indispensabile proseguire nella raccolta di fir-
me in tutte le principali città del Paese per-
ché siano aggiunte alle 600.000 firme già rac-
colte altre decine di migUaia. Questo sfcnrzo de-
ve continuare nei prossimi gim^ e richiede il 
più convinto sostegno da parte di tutti i demo-
cratici, delle organizzazioni che fin qui hanno 
sostenuto questa campagna, dei compagni e dei 
cittadini che possono dare oggi il loro utile con-
tributo. 

Questo impegno può garantire un maggi(H-e 
margine dì sicurezza, che però sarà vantficato 
se al tempo stesso tutti gli sfwzi non saranno 
anche convogliati nell'invio al Comitato Naziona-
le di tutti i moduli in tempi brevissimi, e se il 
lavwro, gravosissimo, di controllo e verifica da 
svolgere a Roma non sarà sostenuto dall'impe-
gno di diverse centinaia di compagni, da ora 
fino al 27 giugno, data dell'inizio della conse-
gna alla Cwte di Cassazione. A tutt'oggi è per-
venuto a Roma soltanto un quinto delle firme 
raccolte. Il Cmnitato ha posto come termine ul-
timo per la consegna delle altre firme già rac-
colte, domenica 19 giugno, quando a Roma si 
terrà una riunione straordinaria del Consiglio 
Federativo del Partito Radicale, allargata a tut-
ti i responsabili dei Comitati locali per i refe-
rendum. Il Comitato rivolge un appello a tutte 
le forze che hanno sostenuto la campagna, a 
tutti i lavoratori e ai democratici che riconosco-
no nei referendum un'importante iniziativa di 
sviluppo della democrazia, per l'opposizione e 
contro il regime, a concentrare tutti gli sforzi 
possibili in questi ultinu e pochi giorni rimasti. 

600.000 FIRME 
NON BASTANO 
La raccolta prosegue nelle grandi città 
C'è assoluto bisogno di raccoglierne altre decine di migliaia. Un appello 
del comitato per gli otto referendum. Entro il 19 si devono concentrare 
a Roma tutte le firme raccolte: fino ad ora ne sono arrivate solo 130.000 
per ogni referendum. Occorre che a Roma tutti i compagni disponibili 
partecipino ai lavoro di verifica delle firme: ce ne sono da controllare 
ancora quattro milioni. 

Spagna: oggi i risultati 

Si è votato Ieri in Spagna. La percentuale dei votanti è alta, in particolare nel Paesi Baschi, in 
Navarra, nella provincia di Granada, Cadice, Alava. Una serie di attentati sono avvenuti a Ma-
drid, Pamplona, Cordoba nella notte di ieri. A Barcellona è stata attaccata una sede di « Al-
leanza Popolare », la lista franchista. Entro oggi si conosceranno i risultati. 
Da domani il primo servizio del nostro inviato in Spagna 

Milano: grottesco spettacolo di regime 
per il processo alle Brigate Rosse 

Decine di filtri e di perquisizioni, limitatissima la partecipazione operaia alla « mobilitazione » (a pag. 2) 

Accordo tra i partiti: no alla riforma di PS, 
sì al fermo di PS, miliardi alla Confindustria, tasse ai lavoratori 
Dopo una piccola manfrina del PSI, oggi incontro decisivo sul sindacato di polizia. A pag. 3 i provvedimenti 
economici; a pag. 12 intervista sull'ordine pubblico al presidente di Magistratura Democratica. 

p 

ìf" 

1 

Wi-
felli; 
ì: i • 

' . ' 'ì-
"h. 

tv : ' • 

i l 
Si; -t. 

i 'Z 
i f t ì 

li" ' 

A l 

m:. 



• INTERNI Giovedì 18 Giugno 1977 lotta continua 2 

Milano: il processo - farsa - spettacolo alle BR 

Lo Stato c'è, il diritto è uscito un momento 
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Milano, 15 — E' iniziato U processo-
farsa-esibizione a Curcio. Il palazzo di giu-
stizia come forte Apache: così si presenta-
va l'enorme cumulo di marmo a chi passa-
va da quelle parti ieri mattina. Tutte le 
vie adiacenti chiuse al traffico con posti 
di blocco di PS e CC armati di mitra che 
controllavano borse e documenti a tutti; 
agli angoli delle strade un paio di puUman 
« blindati » della PS e macchine della poli-
zia anche in borghese: una colonna di auto 

della PS a « spina di pesce » davanti al 
Tribunale pronte a partire; gruppi di PS e 
carabinieri agli angoli con tutto l'armamen-
tario delle grandi occasioni; dentro al Tri-
bunale ' controlli col metal detector e anco-
ra gruppi di PS e CC armati di mitra; in-
fine gruppi di « guardie cinofile » con cani 
poliziotto che erano l'attrazione della gente 
e, come ad una mostra, la guardia che 
spiegava come sono addestrati e cosa sono 
in grado di fare. 

D'altra parte, dopo 
aver « montato » per gior-
ni e giorni questo proces-
so (utilizzando messaggi 
di minaccia agli avvocati 
poi sconfessati dallo stes-
so Ciutóo e attentati po-
co credibili OHne quello 
di domenica SOTa ai diie 
carabinieri di guardia al-
la casa di Trimarchi) 1' 
•« esibizione » era d'obbli-
go. E l'esibizione c'è sta-
ta: «lo stato non ha ce-
duto»; la gente si de-
ve abituare a vedere que-
sto schieramento armato 
e repressivo; l'occasione 
che può essere fornita da 
un processo a menibri del-
le BR o dei NAP (che 
ormai praticamente tutte 
le maggiori città hanno 
a disposizione) è ghiptta 
e non può essere lasciata 
cadere. 

AH'apertura dell'udien-
za, alle 11,25, il presiden-
te I>d Rio ha letto una 
dichiarazione degli avvo-
cati Guiso e Di Giovanni, 
difraisori di Curcio, che 
rinunciano all'incarico per-
ché sono riusciti a par-
lare con n proprio assi-
stito una sola volta a 
iSan Vittore qualche gior-
no fa, e quindi material-
mente impossibilitati a 

preparare la difesa. 
Gli imputati hanno quin-

di letto una (Mchiarazio-
ne in cui rifiutano gli 
avvocati d'ufficio e denun-

ciano le condizioni da la-
ger dei detenuti all'Asi-
nara. Dopo il rifiuto de-
gli avvocati d'ufficio, il 
presidente della corte. Del 

Angelo Basone, uno dei 5 imputati assieme 
a Curcio, ha letto in aula un documento in cui 
si dice tra l'altro: «lo stato che voi 

rappresentate... si è servito dell'aiuto della si-
nistra riformista e pcista, non meno che dei 
suoi tecnici di controguerriglia psicilogica... 
e il fatto che certi organismi di massa (i 
CdF mobilitati dal sindacato ndr) si prestino 
a certi compiti d'ordine (come il presidio al 
Palazzo di Giustizia) va solo ad indicare il 
loro chilometrico distacco da ogni interesse 
della classe operaia... altre sono le mobilita-
zioni operaie che ci riguardano: quella de^i 
operai della Fiat Mirafiori, che con l'assalto 
alla palazzina del potere ha espresso la carica 
di antagonismo che i mariuoli del PCI vor-
rebbero annientare ». Più avanti, un riferi-
mento alle telefonate terroristiche che hanno 
bersagliato in queste ultim» settimane decine 
di professionisti milanesi: « alcuni giornalisti 
della grande stampa, sempre pronti a censura-
re i axnunicati autentici delle forze rivolu-
zionarie, si sono invece prodigati nel pubblica-
re parola per parola strane telefonate ano-
nime fatte a privati, v o c i a n d o l e per «minac-
ce » delle BR... ». 

Rio, ha comunque nomi-
nato 8 avvocati d'ufficio 
che gli imputati hanno 
ancora rifiutato; a que-
sto punto Del Rio ha 
cacciato dall'aula gli im-
putati e ha letto i capi 
di imputazione. H pro-
cesso è stato poi rinvia-
to aHe ore 16 di oggi. 

Frattanto vicino al Tri-
bunale sostava « l'altra 
parta » dell'arco costitu-
zionale: un po' di anzia-
ni all'ANPI una doz-
zina di sindacalisti da-
vanti alla sede della FLM 
e davanti alla Camera 
del lavoro, un centin^o 
tra funzionari del sinda-
cato, operatori estemi, 
SDO del PCI che, seguen-
do le indicazioni di La-
ma, Amendola e Pecchio-
'li, erano lì a dimostrare 
il « farsi stato » della clas-

• se operaia. Su quali isti-
tuzioni stessero vigilando 
e quale ordine pubblico 
volessero difendere l'ha 
sperimentato il cantasto-
rie Trmcale e alcuni altri 
compagni che sono stati 
picchiati dal SdO del PCI 
perché stavano distribuen-
do un volantino « contro 
l'fenpiego dei lavoratori 
in ordine pubblico » a 
fianco della polizia. 

Pordenone: 
blocco stradale 
contro i Leopard 

Pordenone, 16 — L'ex 
8. bersaglieri ora Brigata 
Garibaldi caserma Martel-
li di Pordenone la decima 
compagnia è pronta ad 
uscire per l'ordne pub-
blico con 7-8 M113 e di-
versamente da altre volte 
anche con tutte le attrez-
zature (fucili, sanità, at-
trezzi ecc.). La motivazio-
ne è stata spiegata diret-
tamente dagli ufficiali in 
adijnata. AUa decima 
compagnia il tenente Boc-
ci, comandante deEa de-
cima compagnia ha spie-
gato che i soldati doveva-
no tenersi pronti p>er u-
scire in ordine pubblico 
vista la situazione gene-
rale del paese e il pro-
cesso di Milano! Questa 
è sostanzialmente la no-
vità rispetto ad altri al-
lamii perché altre compa-
gnie dell'8. il 18 marzo 
a pochi giorni dallo scio-
pero generale erano pron-
te ad uscire. Questa vol-
ta invece i comandanti 
hanno spiegato diretta-
mente ai soldati il mo-
tivo reale e pensano di 
aumentare la coesione e 
l'unità tra i soldati stes-

si. Questo è il problema 
•principale che i soldati 
democratici stanno discu-
tendo dentro le caserme. 
Anche perché cresce la 
tensione con la popola-
zione tra i militari e po-
polazione. 15 giorni fa 
c'è stato un blocco da 
parte della popolazione di 
Via Monte Reale vicino 
a Pordenone a causa del 
rumore infernale che fan-
no i leopard M. 113 rien-
trando in caserma dopo le 
esercitazioni. La gente è 
scesa in strada e ha bloc-
cato i carri. Questa occa-
sione è stata sfruttata dal 
Col. Comandonte che ha 
cercato di versare i sol-
dati contri i civUi. Que-
sta manovra certo non riu-
scirà. Si tratta adesso di 
discutere tra i soldati di 
contro misure e iniziative 
da prendere. 

Giovedì a Pordenone 
ore 20 in Corso Vittorio 
•Emanuele 38 riunione di 
tutti i compagni rivolu-
zionari sulle iniziative 
delle gerarchie militari 
sulla repressione e suUe 
iniziative contro la re-
pressione. 

Napoli: la polizia 
scatenata contro 
gli handicappati 

Napoli, 16 — Continua 
la repressione a Napoli. 

Questa volta la polizia 
si è scatenata contro i 
ragazzi handicappati dell' 
istituto Carsi. Da due me-
si i ragazzi si erano or-
ganizzati dentro l'istituto 
per protestare contro la 
disumana condizione cui il 
fascista Sedaro che gesti-
sce l'istituto teneva i ra-
gazzi handicappati. Questo 
aveva risposto immediata-
mente mandando via 59 
ragazzi.. La reazione dei 
giovani è stata immedia-
ta; dopo essersi barrica-
ti dentro l'istituto han-
no iniziato lo sciopero 
della fame. A questo pun-
to entra in scena la po-
lizia chiamata dal preto-
re di Marano Aitilo che 
ordina di far sgomberare 
i ragazzi handicappati. La 
polizia sfonda la porta — 
mentre una ragazza si ta-
glia le vene — e viene 
portata al prontosoccorso 
— gli altri vengono vio-
il«itati, caricati e trasci-
nati per i capelli, ad uno 
vengono messe le manet-
te, mentre altri vengono 
sbattuti per terra; una 

ragazza handicappata si 
rampe il ginocchio. Due 
compagni handicappati 
che distribuiscono un vo-
lantino in cui si spiega 
in quali condizioni vivono, 
vengono portato alla ca-
semw dei carabinieri. Con 
da sua latitanza il PCI 
ancora una volta ha di-
mostrato da che parte 
ista. Dopo una grossa mo-
bilitazione si è riusciti a 
bloccare l'allontcìnamento 
«tei 59 handicappati. 

• MILANO 
In sede centro, da que-

sta sera, è pronto un vo-
lantino sulla sfilata « co-
razzata » del 19 e per pro-
muovere un'iniziativa nel-
la giornata di domenica. 

Venerdì 17, ore 21: la 
questione dell'occupazione 
giovanile e femminile. 

Altri argomenti saranno 
fissati in seguito. Per la 
discussione operaia i com-
pagni devono fa r riferi-
mento al coordinamento o-
peraio S. Paolo-Parelio, 
che si riunisce ogni lu-
nedì alle 21 in via Bru-
netta 19. 

Preceduta dalle parate 
militari e dai rastrella-
menti di polizia, sottoli-
neata daMa canea della 
stampa e dalle immanca-
bili notizie di attentati, 
accompagnata dai pronun-
ciamenti corporativi delle 
associazioni di magistra-
ti e avvocati, è comincia-
ta a Milano la rappresen.-
tazione scenica del pro-
cesso a Renato Curcio. E' 
una grande operazione 
scientifica di manipola-
zione dell'opinione pubbli-
ca, una di quelle occasio-
ni che il potere coltiva, 
e con speciale determina-
zion,e dal 20 giugno del '76 
per alzare il tiro di una 
campagna ormai perma-
nente contro la « crimi-
nalità politica » e quella 
comune, strette in un' 
unica equazione che serve 
a criminalizzare l'opposi-
zione al regime comun-
que si manifesti. Curcio 
interessa poco, e il suo 
processo non farebbe no-
tizia in modo tanto cla-
moroso, se non fosse un 
megafono. 

Per imporre alle mas 
se il concetto della sa-
cralità deUo stato e quin-
di la legittimità degli 
strumenti i\lrtertìcùìi d« 
cui lo stato si dota in 
nome della difesa demo-
cratica. Interessa, il pro-
cesso Curcio, anche per 
un motivo più specifico 
perché cade alla vigi-
lia deW'accordo DC-PSI 
sul fermo di sicurezza, 
un attentato di gravità 
irreparàbile a diritti san-
citi nella Costituzione. 

E' per questo che intor-
no all'aula del tribunale 
milanese oggi non ci so-
no soltanto i cani-lupo 
della questura, le squa-
dre speciali e mugoli di 
centinaia di carabinieri a 
fare da deterrente, a 
spiegare che lo stato of-
feso può ritrovare sé stes-
so soltanto mettendo in 
campo la forza armata 
del dominio di classe. Ci 
sono anche (o dovrebbe-
ro esserci) i servizi d' 
ordine del PCI e della 
CGIL, mobilitati per sot-
tolineare che la collabo-
razione del revisionismo 
al programma di ricompo-

sizione borghese è totale 
e operante. Il codismo 
balbettante del Manifesto 
può paragonare questo e-
vento alle grandi giornate 
antifasciste della classe 
operaia milanese; la clas-
se operaia milanese non 
può. Quello che espresse-
ro le giornate del '73 (e 
quelle del '74 dopo Bre-
scia e l'Italicus) non era 
solo una forza schiacciane 
te contro i manovali fa-
scisti del terrore, una 
volontà di lotta e co-
scienza politica di ecce-
zionale maturità contro lo 
stato che appaltava la 
violenza ai fascisti per 
ricacciare indietro la 
classe operaia con una 
semina di bombe. Oggi il 
programma liberticida s' 
è aggiornato, ha messo 
da parte lo strumento fa-
scista, è approdato alla 
gestione diretta dei cor-
pi separati, che ammaz-
zano nelle piazze e ma-
nomettono nei tribunali il 
diritto alla difesa, che 
criminalizzano, insieme 
con l'opposizione di mas-
sa, quello che si mani-
festa all'interno stesso 
delle artAcoiazionp dello 
stato, in primo luogo pro-
prio nei tribunali con la 
caccia ai giudici di MD. 

Con i'« aggiornamento » 
delle norme Reale siamo 
alla imposizione della leg-
ge del sospetto; con la 
creazione delle « carceri 
a maggior sicurezza » sia-
mo al diritto di sequestro 
contro i prigionieri poli-
tici; con la costituzione 
di procure politiche spe-
ciali e di corti speciali 
nei grandi distretti siamo 
alla corporativizzazione 
ultima della giustizia e 
alla liquidazione dello 
stesso diritto democratico-
borghese. In questa rin-
corsa alla reazione istitu-
zionale, dello stato di di-
ritto resta in piedi, gior-
no dopo giorno, solo il 
diritto del potere a im-
porre soprusi, violeraa e 
prevaricazione. Il PCI ha 
cessato dall'astenersi. 

Passa dalla non-sfiducia 
alla fiducia dichiarata nel 
programma, a Bologna 
con i decreti di Zanghe-
ri come a Milano con i 
cordoni sanitari di oggi. 

Roma: in solidarietà con i compa-
gni di Bologna 

I collettivi redazionali di A/traverso. Zut e 
Wam comunicano che giovedì 16 alle ore 19 al 
Campidoglio si terrà un Sit-in di protesta di 
giovani incatenati. Questo in risposta all'assur-
da e ingiustificata detenzione dei compagni di 
Radio Alice e Zut, Mia dispersione in varie car-
ceri emiliane dei compagni che dall'inizio del 
mese praticano io sciopero della fame e al de-
lirante decreto del comune « rosso » di Bologna 
che vieta a chiimque di sedersi suUe scalinate, 
sui selciati, sui marciapiedi di tutte le piazze; 
della città e che proibisce la civile protesta dei 
giovani incatenati, perché incorsi nel fantastico 
e sovversivo reato di occupazione prolungata di 
suolo pubblico. 

E' quindi un invito a tutti i compagni delle 
altre città a fa r partire uicatenamenti e scioperi 
deflla fame a catM»a. 

I collettivi redazionali di A/traverso. Zut, Wam 
Roma 15 giugno 1977 
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Bloccata la riforma di PS, oggi sarà 
varato un truffaldino fermo di polizia 

Sembra, armai certo che 
la presentazione della pro-
posta dà riforma di pub-
blica sicurezza — uno dei 
punti qualificanti dell'ac-
cordo programmatico che 
i partiti stanno faticosa 
mente partorendo — slit-
terà a dopo l'estate: que-
sta la grave decisione 
presa ieri sera dall'ap-
posito comitato ristretto 
che fa capo alla commis-
sione interni della came-
ra, tanto più grave se 
si pensa che il governo 
si era impegnato a pre-
sentare al parlamento la 
sua proposta di legge en-
tro il 15 febbraio scorso. 

Critiche immediate ci 
sono state da parte di 
tutti i gruppi parlamenta-
ri, anche se poi — PCI 
in testa — è stato deciso 
di usare le due settima-
ne di pausa decise ap-
punto dal comitato ristret-
to per « l'audizione di e-
sponenti del corpo di PiA-
blica Sicurezza » e per 
« acquisire pareri e sug-
gerimenti »: nei fatti, sia-
mo di fronte ad un ulte-
riore cedimento alla vo-
lontà della DC e del go-
verno di insabbiare qual-

siasi proposta di riforma 
sulla questione dell'ordi-
ne pubblico e del sinda-
cato di PS. 

La DC e di governo 
prendono tempo e gioca-
no al rialzo: solo il PCI 
sembra non accorgersene, 
e continua a dichiararsi 
ottimista. Attraverso la 
voce autorevole dell'on. 
Di Giulio fa sapere di «ri-
tenere probabile che l'ac-
cordo progranamatico si 
faccia », e che tale ac-
cordo è già di per se 
stesso « un fatto poUtico 
rilevante che introduca 
mutamenti negli equilibri 
politici ». 

In verità, accordi che 
abbiano il segno del mu-
tamento, finora non se 
ne sono visti, a meno che 
non si vogliono spaccia-
re per tali quelle propo-
ste di programma econo-
mico su cui ieri c'è sta-
ta fra i « sei » ima pri-
ma intesa: né d'altra par-
te trova il coraggio di 
farlo l'Unità, che riporta 
commenti e valutazioni 
generiche e fumose sul-
la positività degli incon-
tri in corso, ma si guar-
da bene dall'entrare nel 

merito dei provvedimenti 
decisi appunto ieri. Va-
le la pena cercare di ri-
assumerli, anche se è an-
cora presto per capire e-
sattamente cosa realmente 
c'è dietro l'ufficialità dei 
comunicati stampa. 

Aumentare l'occupazione 
e diminuire l'inflazione, 
hanno concordato ieri — 
ma questo, non è un vec-
chio ritornello? — e so-
prattutto « salvaguardare 
l'esistenza delle imprese»: 
ora nessuno ha dubbi su 
quanto questo prema al 
POI; il fatto grave è che 
il PCI, senza contropar-
tite, ha fatto un altro 
passo suUa strada della 
« difesa dell'impresa », ac-
cettando la «proposta Car-
li», cioè la vecchia idea 
del presidente della Con-
findustria secondo cui i 
debiti delle aziende ver-
so le banche mediante 
scoperti di conto corrente 
siano trasformati in cre-
diti a medio termine: in 
pratica, si tratterà di ad-
dossare alla collettività, 
cioè ai lavoratori, il co-
sto dei piij alti profit-
ti che le aziende richie-
dono. 

Gli altri punti dell'ac-
cordo prevedono: in te-
ma di costo del lavoro: 
1) di non addossare alle 
imprese un eventuale nu-
mero di scatti di contin-
genza che risultasse più 
alto di quello già con-
cordato fra Confindustria 
e sindacati; 2) un ulterio-
re trasferimento a ca-
rico deUo stato degli one-
ri previdenziali. Per far 
fronte a tutto questo, si 
è convenuto di ricorrere 
al prelievo diretto dalla 
busta paga dei lavoratori, 
mediante un inasprimen-
to fiscale che in percen-
tuale potrà essere supe-
riore all'incremento di 
reddito. Quindi, più tas-
se e meno reddito, ma 
anche meno lavoro: per 
almeno un anno infatti 
è stato deciso il blocco 
delle assunzioni nel pub-
blico impiego, accompa-
gnato da una mobilità sel-
vaggia nel settore. 

Come base di accordo 
fra i partiti, non c'è ma-
le! 

Frattanto, la riunione 
collegiale dei partiti sul 
tema dell'ordine pubblico 
svoltasi nel pomeriggio. 

Congresso CISL: hanno parlato FantonI, Lama e Camiti 

L'IMPORTANZA DI CHIAMARSI PIERRE. 
Applausi calorosi a Camiti; tanti e sin-

ceri, quanti, forse, ne aveva riscossi sol-
tanto la delegazione della Democrazia Cri-
stiana. L'intervento, lunghissimo e impegna-
to, dell'ex segretario dei metalmeccanici è 
stato da molti, osservatori e giornalisti, con-
siderato come una « contro-relazione » o co-
me « la relazione » del Congresso CISL. 
Camiti ha parlato per ultimo, nella matti-
nata; dopo gli interventi di Argan, sindaco 
di Roma; Rosati delle ACLI; Fantoni, se-
gretario confederale del gruppo di estrema-
destra che fa capo a Marini e Sartori: e 
di Lama. 

Fantoni si è dichiarato 
sostanzialmente d'accordo 
con la relazione mtrodut-
tiva di Macario (cui ha 
rimproverato soprattutto i 
troppi silenzi e l'evane-
scenza delle indicazioni 
politiche di fronte alla si-
tuazione determinata dal 
congelamento dell'unità 
sindacale e dalla modi-
ficazione del quadro po-
litico determinata dalle 
ultime elezioni). Questo 
accordo può essere inter-
pretato come dsiponibilità 
della minoranza a ima ge-
stone unitaria dell'orga-
nizzazione e quindi anche 
^ presentazione di un 
listone unico per la rie-
lezione degli organismi di-
ngenti; in considerazione 
del fatto che a Moro e 
aUa DC è più utile in 
questa fase un forte grup-
^ di pressione interno al-
la direzione sindacale, ca-
pace di accentuare le 
^vergenze d'ordine o le 
«vigenze ideol<^iche con 
" PCI, che non una cric-
<=a dà disturbo estemo. 

Sul piano dei «principi», 
i-^toni ha affermato che 
«w compromesso storico 
npn cA piace e. se si fa-
'•a, si farà contro di noi; 

lo dobbiamo dire anche a 
quanti, al nostro intemo, 
cana. Lama si è augu-
lavoranc iper queste so-
luzicHid che sono perico-
lose per la democrazia »; 
che ffl centralismo « pro-
prio della CGIL » è solu-
zione contraria a ogni de-
mocrazia, come, d'altra 
parte, le utopie soreliane 
proìprie di alcuni settori 
della CISL. Ha concluso 
.prcn.unciandosi contro le 
assemblee nazionali dei 
delegati e l'assemblea che 
lo ascoltava, ala fine, si 
è divisa in due, delegato 
più, delegato in mesio: 
metà ha applaudito, l'al-
tra metà ha fischiato. 

Lama ha svolto un in-
tervento «fuori-casa», più 
pacato e meno enciclope-
dico della relazione rimi-
nese, tutto centrato sui 
temi della 'libertà e della 
democrazia, non immime 
da <iuei sospetti di «ga-
rantósnK) » che lo stesso 
oratore in altee sue uscite 
stagionali ha giudicato co-
me il nemico principale 
della democrazia repubbM-
rato che nel Congresso 
CISL «trionfi una sintesi 
di unità intema nella 
chiarezza ». avvertendo 

tuttavia che la CGIL co-
me la CISL si fa garante 
« della presenza effetti-
va, non emblematica sol-
tanto, delle forze reali, 
anche di minoranza, che 
abbiano un seguito effet-
tivo tra le masse ». H 
riferimento, come è ov-
vio, riguarda Marini e 
Sartori e il loro gruj^ 

carrati 
ha soprattutto vt̂ luto ras-
'siourare i militanti di ba-
se e i quadri intermedi 
della CISL circa la pro-
pria volontà di rispettare 
l'attuale assetto intemo, 
i suoi equilibri e il con-
fronto tra le componenti. 
« Lo stato democratico — 
ha proseguito — è stato 
conquistato dai lavorato-
ri e non regalato dala 
borghesia. Le minoranze 
.terroristiche e violente 
vanno combattute senza, 
tuttavia, illudersi che 1' 
ordine possa essere scam-
biato con la libertà ». A 
questo proposito si è pro-
nunciato contro il fermo 
di polizia, le intercettazio-
ni telefoniche e a favore 
dell'organizzazione sinda-
cale degli agenti di P. S. 

La crisi economica 
« non va sottovalutata » 
ma non può essere con-
trastata senza una politi-
ca di riconversione (cen-
trata su investimenti nel 
Mezzogiorno, razionamen-
to dei beni importati, uso 
della leva fiscale) o fa-
cendo perno su una poli-
tica di contenimento dei 
salari: « politica — ha ag-
giunto — che non garanti-
sce automaticamente l'au-
mento dell'occupazione ». 

L'ambito della scelta o-
perata da Camiti, una 
sorta di interpretazione li-
bertaria e di centro-sini-
stra dello stato di neces-

ha definito una bozza di 
accordo sul «fermo di si-
curezza». Il socialista Bal-
zamo ha posto la pregiudi-
ziale di discutere prima 
la questione del sinda-
cato di polizia, che pro-
babilmente verrà ripresa 
domani. Sulla questione 
del fermo di sicurezza 1' 
accordo raggiunto prevede 
modifiche all'attuale leg-
ge, tald da consentire 1' 
arresto sulla base di sem-
plici indizi entro 48 ore 

il magistrato può revocare 
0 confermare l'arresto; 
inoltre il magistrato può 
delegare il funzionario di 
polizia per l'interrogatorio. 

Risulta chiaro che i po-
chi mutamenti che si re-
gistrano negli incontri fra 
1 partiti sono a senso u-
nico: la riforma di PS e 
il sindacato di polizia si 
bloccano, ma gli accordi 
economici e il fermo di 
polizia passano. 

Torino: oggi sciopera Mirafiori 
Alla Materferro 
magistratura 
e sindacato 
frenano la lotta 

sità è ben definito da 
un lato dal riccaicscimen-
to che ha fatto dell'impor-
tanza e della positività 
dell'intesa tra i partiti e 
dall'altro da una versio-
ne dell'autonomia come 
rifiuto del « sindacato ca-
nalizzatore del cOTisenso 
per il prossimo governo»: 
esigenza che non trova ri-
scontro nella pratica de-
gli accordi sulla scala 
mobile, nell'accettazione 
degli stati d'assedio mili-
tari, nell'autoritarismo bu-
rocratico e repressivo con 
cui la CISL, al pari del-
la CGIL e deUa UIL, ha 
stracciato le tendenze al-
l'organizzazione operaia 
contro il governo e all'in-
contro tra operai e stu-
denti. 

Torino, 15 — Gli operai 
della Fiat-Materferro, in 
lotta da oltre 15 giorni 
contro gli aumenti di pro-
duzione, la nocività e con-
tro quattro licenziamenti 
per rappresaglia, sarebbe-
ro dovuti passare da oggi 
allo sciopero articolato 
con blocco delle merci. 
C'è stato invece il pesan-
te intervento della magi-
stratura, che proprio ieri 
ha emesso un nuovo ordi-
ne di sgombero della fab-
brica occupata, minac-
ciando l'intervento della 
polizia, e la mancata riu-
nione del CdF, da cui sa-
rebbero dovute uscire in-
dicazioni per la continua-
zione e l'articolazione del-
la lotta. Questi fatti han-
no creato una situazione 
di pesantezza in fabbrica, 
anche se non si può cer-
to parlare di normalizza-
zione; comunque il bloc-
co delle merci è stato tol-
to (per la prima volta so-
no usciti alcuni furgoni) e 
nei reparti i compagni 
più combattici sono stati 
spostati, per rompere 1' 
organizzazione operaia, e 
per « esigenze di produt-
tività ». 

Intanto a Mirafiori con-
tinuano e crescono inizia-

tive di scioperi autonomi 
e volontà di radicalizzare 
la lotta nelle offine 76 
delle meccaniche stamane 
gli operai, seguendo le in-
dicazioni di un'assemblea 
operaia tenutasi ieri sera, 
hanno bloccato molto ef-
flcacen^nte tutta la pro-
duzione con fermate arti-
colate fin dall'inizio dei 
turno e in un clima di 
forte contestazione nei 
confronti del sindacato; 
sono rimaste ferme la 
produzione della 127, del-
la 131, della 131 modello 
USA. Per domani, giove-
di, sono state indette due 
ore di sciopero con bloc 
co dei cancelli a rota-
zione; ma c'è da aspet-
tarsi che l'iniziativa ope-
raia, così come è già 
successo la scorsa setti-
mana sappia imprimere 
un taglio ben diverso al-
la programmazione della 
lotta. 

• PUGLIA 
BARI — Sabato 18, ore 

10,30, manifestazione con 
corteo regionale, parten-
za da piazza Umberto: 
tutti i compagni della 
provincia e della regione 
sono invitati a partecipa-
re in massa. 
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Gli operai della Mesco di Trebaseieghe (PD), bloccano il centro cittadi-
no contro il potere DC nelle banche 

"Paroni, buei! 
volemo i nostri schei ft 

La DC vuol salvare il padrone della 
Hesco, Savoca, dalla incriminazione per ban-
carotta fraudolenta perché è un protetto da 
Bisaglia. E' un caso di banditismo indu-
striale coperto dal sistema di clientelismo 
del potere politico. Dopo aver abbandona-
to la Hesco con tre miliardi di deficit, il 
padrone Savoca, un tipico mafioso, è anda-
to prima delle recenti elezioni amministra-
tive a prelevare con 400 milioni la Alpen 
Romano, un'altra fabbrica di confezioni di 
Rovigo. Ma, appena cihusa la campagna elet-
torale con la sconfitta del suo protettore Bi-
saglia, ha chiuso subito anche queUa fab-
brica. Lo ripetiamo: « E' un tipico caso di 
banditismo sulla pelle dei lavoratori»! 

Sono queste alcune di-
chiarazioni degli operai 
.(tra cui molte donne e-
stremamente contìwttìve) 
deUa Hesco di Trebase-
ieghe (Padova) raccolte 
con una intervista volan-
te, a più voci, mentre 
njm;oledì 15 g i u ^ o pic-
chettano Qa Prefettura a 
confusione di una .mani-
festaiiooe che ha coinvol-
to per tutta la mattinata 
l'intero centro di Padova. 
Saio KO operai <100 si 
«ono autolicenziati), dn 
lotta ormai da 2 mesi 
che hanno deciso di la-
sciare per im giamo la 
ifabbrica occupata (e fino 
a 2 settimane fa diretta-
mente autogestita, dopo la 
« fuga » dei padrone) di 
Trebaseieghe e di porta-
re i contHiuti di uno 
scontro ormai duro e 
drammatico (nrai ricevono 
i salari da 3 mesi) fino 
a Padova, la capitale del 
potere finanziario DC nel 
Veneto. 

E proprio davanti a l a 
Cassa di Risparmio nel 
centralissimo Corso del 
Popolo, hanno attuato per 

un'ora un blocco stradale 
che ha paralizzato tutto il 
•traffico cittadino e per 
un'altra ora hanno fatto 
filtrare macchine ed auto-
bus, per distribuire a tut-
ti i loro volantini, far 
vedere le decine di car-
telli gridare i ioro sJo-
gans. 

« Paroni buei volemo i 
nostri schei », è stato gri-
dato decine di volte anche 
nel corteo con cui sono 
andati poi «dia Prefettu-
ra . 

«E ' ora è ora potere 
a chi lavora », « padroni 
c a r o l e tornate nelle fo-
gne ». 

Qualcuno ha raccolto 
anche l'esenpio dell'ironia 
studentesca, e ha comin-
ciato a gridare : « è ora 
è ora, cojoni chi lavora ». 

Molta gente si ferma%^ 
ai lati, con un interesse 
che superava il clima (M 
paura e di diffidenza che 
da troppi nsesi regnava 
nel centro di Padova. 

E andie i poliziotti del 
Il Celere, che hanno te-
nuto « sotto controllo » la 
manifestazione, si S<HI do-

vuti togliere i caschi e 
sono rimasti coinvolti dal-
la discussione degli ope-
rai: «Cosa fareste voi 
se da 3 mesi non vi pa-
gassero? ». « Perché non 
andate ad arrestare il pa-
drone Savoca? Sono i sucri 
protettori in alto che vi 
mandano contro noi ope-
rai ». 

«E ' stata una manovra 
padronale per battere 1' 
unità dei lavoratori », 
ciKitinuano gli operai in-
tervistati davanti alla 
'Prefettura. « Questa fab-
brica non era in crisi: 
avevamo già commesse 
per 50.000 capi del pros-
simo inverno. Ma di pa-
drone prima e le banche 
poi hanno creato questa 
situazione drammatica 
per cercare di stroncar-
ci. 

Abbiamo autogestito la 
fabbrica per 2 mesi ben 
sapendo che non ptrfeva-
mo illuderci che questa 
fosse la soluzione defini-
tiva, ma per imporre al 
potere politico e finanzia-
rio im mtervento che, col-
t re tiitto, poteva risultare 
siciffamente prodiittivo e 
non certo assistenziale co-
me dicono loro. Ma ve-
nerdì scorso la Cassa di 
(Risparmio ci ha risiposto 
NO in pochi minuti e le 
altre banche hanno segui-
to di suo squallido esem-
pio ». •« Ma chi controlla 
le txanche se non la DC?», 
interviene un altro o-
peraio. «Questo va detto 
chiaramente andie se 
f r a i lavoratori oggi di-
soccupati ci sono anche 
molti democristiani. 

Alcuni di questi si era-
no rivolti ai ministro del 
lavoro Tina Anselmi che 
abita a 'pochi chilometri 
daUa faW>rica. 

Sono andati perfino a 
casa sua, ma al mimstro 
del lavoro non interessa-
no evidentemente 650 fa-
miglie della sua stessa 
zona. 

Di Ferrari Aggradi, Ru-
nKxr e Gui è meglio non 
parlare neppure. Gli ulti-
mi 2 oltre a tutti hanno 
da pensare più agli aerei 
che ai lavoratori ». 

C'è anche qualcuno che 
non è interamente soddi-
sfatto della manifestazio-
ne di oggi. « E ' stato im-
portante farla, ed è riu-
scita molto bene. Ma non 
dobbiamo illuderci di po-
ter vincere da soli. Dob-
biamo collegarci con gli 
operai delle altre fabbri-
che in crisi della provin-
cia. 

•Non è certo implorando 
la DC, ma costruendo 1' 
unità di classe e di lotta 
che possiamo vincere. Ol-
tre alla Hesco non pos-
siamo dimenticare la To-
di Confezioni, con 120 di-
pendenti, che è occupata 
da circa un mese, la Ca-
miceria Gorena, con 150 
dipendenti che è in serie 
difficoltà, ed altre aziende 
come la Ital-jeans, ìa 
Ronchi, la Vilpa, ecc. che 
sono dn crisi e non dan-
no certo garanzie di con-
tinuità per il posto di la-
voro. 

E' insieme a tutti que-
sti operai che dobbiamo 
imporre gli obiettivi della 
lotta per l'occupazicaie ». 

«Ma tu poi le scriverai 
tutte queste cose che ti 
diciamo? », chiedalo alla 
fine. « Guarda che do-
mani compreremo Lotta 
Continua e vogliamo vede-
re se scrivi quelo che 
vuoi tu o se fai parlare 
davvero noi operai... ». 

L'assemblea nazionale dei lavoratori della Formazione Professionale 

Una forte combattività contro 
l'immobilismo sindacale 

Roma, 15 — L'assem-
blea nazionale dei lavora-
tori della formazione pro-
fessdonaie tenutasi l'altro 
giamo- a Roma die, in-
s i d i e alla giornata na-
zionale di lotta di vener-
dì 3 giugno, doveva esse-
re il momento in cui si 
costringeva il governo a 
sbloccaire la vertenza sul 
contratto ormai scaduto 
da 2 armi, ha visto an-
cora una volta la fede-
lazrione unitaria latitante. 
In un contesto politico in 
oui stanno avanzando pro-
iposte di legge governati-
ve con l'appoggio del PCI, 
che vanno chiaramente 
«mtro gli obiettivi espres-
si dal movimoito dei 'la-
voratori e degli studenti, 
'la tattica comune delle 
«Kifederazioni rispetto al 
nostro contratto (diventa-
to ormai scOTiodo perché 
in contraddiziooe con la 
legge quadro di Tina An-
selmi) di far scivolare la 
itrafitatóva a quando il 

quadro legislativo sarà 
completo e si sarà qum-
di verificata la situazione 
migliore per svurtare del 
tutto questa piattaforma. 

Infatti, sebbene fatta 
passare in cOandestìnità, 
durante le vacanze di Pa-
squa e senza farlo veri-
ficare dall'assemblea dei 
lavoratori, questa ipiatta-
forma contiene elementi 
che varalo amtro la pre-
carietà e dì lavoro a tem-
po determinato e che chie-
dono un corÉroHo dei la-
voratori sul fondo nazio-
nale per la formazione 
professicaiaie che dovreb-
be servire a ristrutturare 

Le leggi in disciesi<Mie, 
o appena approvate, la-
sciano invece mano 'libe-
r a ai padroni nelila ge-
stione dei fondi e preve-
dono addirittura doppi e 
tripli finanziamenti ai pa-
dr(Mii attraverso la cassa 
integrazicHie, le facd'litazio-
ni alle industrie e una 
formazione professionale 

completamente funzionale 
alle esigenze padronali. 

Neffla mattinata l'assem-
blea ha egresso una gros-
sa combattività e capa-
cità di gestione deHa si-
tuazdcaie rispetto aM'im-
m«rf>ilismo sindacale di 
fronte aU'enensima assen-
za delle federazioni, l'as-
semblea ha deciso a mag-
gioranza sihiaccdante di 
sasp«idere i lavori e an-
dare alla federazione a 
prelevare questi signori 
per costringerli si axi-
frcmto. 

Abbiamo rintracciato 
Scheda, ma quest'ultimo 
non ha trovato niente di 
m e ^ o da dire se n«i che 
< era già molto di fatto 
che fosse presente la se-
greteria di categoria ». 
R'iportato ciò dn asSon-
blea e occupato il tavolo 
della persidenza, si sus-
seguivano una serie di in-
terveaìti dei delegati re-
gionali che chiedevano le 
dimissioni della segreteria 

e la costìtuzitMie di un 
comitato di coordinamai-
to nazionale per prende-
re immediate iniziative. 
La votazione finale è av-
venuta su due mozioni, 
quella ligia alla linea dei 
vertìcd ^ndacali presenta-
ta dall'EiniMa Romagna e 
quella dei delegati di mo-
vimento presentata dalla 
Lombardia. Le due mozio-
ni si differ«iziavano sul-
la que^one, owianaaite, 
della fiducia alla segrete-
ria e sulla pf^wsta di 
•una mobilitazione' imme-
diata con una jgiomata na-
zionale di lotta r^lla pros-
sima settimana, durante 
gli esami, con m a n i f e ^ -
zi(Kii coordinate in tutte 
le regioni. Ha visto ila 
.prima mozione per 73 vo-
ti contro 44 e 12 astenuti. 
Si tratta ora di verifica-
re dove è possibile orga-
nizzare la mobilitaziwie, 
almeno nelle regicmi dove 
il movimento è più forte. 

Una compagna 

Nocera Inferiore 

Gli operai della 
Gambardella 

accusano la Camera 
del Lavoroj 

e la invadono 
Nocera, 15 — Ieri gli o-

perai della Gambardella, 
poco meno di 300, si sono 
recati a riscuotere defini-
tivamente la liquidazione 
per la lavorazione dell' 
anno scorso. 

Ormai i loro padroni so-
no i sindacati, infatti, do-
po tante traversie (fafii-
mento di GaUardella, col-
to, solo f ra tanti, a truf-
fare due miliardi di finan-
ziamento pubblico, la ge-
stione « cooperativa » f ra 
operai e Spera, altro gros-
so padrone fallito in que-
sti giorni), la fabbrica, 
messa m vendita dal tri-
bunale, è stata gestita 1' 
anno scorso da un consor-
zio di cooperative dove 
chi comanda sono i sinda-
calisti. 

Questo consorzio, grazie 
alla lotta degli operai, ot-
tenne un finanziamento 
dalla Regione, ma le cose 
sono andate male. Mentre 
le cooperative contadine 
sono state immediatamen-
te pagate a buon prezzo, 
agli operai, alla stessa la-
vorazione, è stato detto di 
pazientare, collaborare e 
mostrarsi responsabili. 

Di proroga in proroga 
si è arrivati a giugno e 
gli operai devono ancora 
ricevere m media mezzo 
milione ciascuno per il la-
voro dell'anno scorso, sen-
za peraltro nessuna pro-
spettiva per questo anno. 

Tra l'altro nella gestio-
ne consortile gli operai 
hanno perso anche la pos-
sibilità di usufruire per 
questo inverno della cas-
sa integrazione guadagni. 

Continuamente i sinda-
cati, rispetto alle giuste 
richieste operaie, hanno 
giocato sulla ambiguità 
della gestione cooperati-

va, invocando lo spirito 
di collaborazione! 

Gli operai hanno fatto 
richiesta di fallimento, 
ma l'avvocato della Ca-
mera del Lavoro gioca su 
tutti e due i fronti, per-
ché i smdacati sperano 
in un intervento della Re-
gione o delle strutture 
cooperative nazionah per 
potere non solo rifiutare 
il fallimento, ma rilan-
ciare l'iniziativa. 

La goccia che ha fat-
to traboccare la ribellio-
ne degli operai è stata la 
vendita di 10.000 casse di 
pelati, solo dopo un aspro 
scontro f ra favorevoli e 
contrari, gli operai hanno 
permesso che uscissero 
deilla fabbrica, ma solo 
con precise garanzie del 
padrone-sindacato di prov-
vedere con 28 azioni di ri-
cavo a pagare i salari. 
Invece il padrone-sindaca-
to ha proposto una liqui-
dazione di 25 azioni per 
il salario di tutti gli o-
perai, cioè poco meno del-
la metà del loro credito. 
Da qui < la visita » alla 
« palazzina del padrone »: 
una buoiia scrollata per 
fare abbassare la testa 
ai nuovi galletti berlingue-
riani che sop.-avalutano 
la pazienza operaia. L'as-
semblea che si è svolta 
successivamente alla se-
ra tardi è stata in realtà 
un processo contro i sin-
dacalisti e l'avvocato del-
la CdL. 

Ha terminato un'operaia: 
«Al processo che noi o 
perai avremo prossima-
mente per il blocco fer-
roviario dell'anno scorso, 
diremo che siete stati voi 
sindacalisti a spingerci a 
farlo e per cui dovete fir-
mare una dichiarazione 
del genere ». 

Sciopero generale e corteo 
a Iglesias 

Iglesias, 15 — Uno scio-
pero generale è stato fat-
to ieri dai lavcH-atori del-
le miniere del Snlcis-I-
glesiente per sollecitare 
concreti interventi a sal-
vaguardia dell'occupazio-
ne. 

Alla manifestazione, che 
si è svolta a Iglesias, han-
no partecipato cinquemila 
lavoratori giunti nella cit-
tadina mineraria da tutti 
i comuni della zMia. Si 
c formato un corteo che 
ha raggiunto piazza Ober-
dan dove Villio Atzori, 
della direzione nazionale 
della CGIL ha tenuto U 
comizio. 

Tra le rivendicazioni dei 
lavoratori sono, in parti-
colare, un immediato in-
tervento del governo e 
della giunta regionale 
sarda perché siano respin-
ti i tentativi che sono in 
atto per ridurre l'occupa-
zione, e, inoltre, l'avvio 
rapido dell'attività delle 
miniere di carbone, con 
la predisposizione di un 

programma per l'utilizza-
zione del carbcme del Sol-
cis nelle centrali elettri-
che isolane e nazionali. 

Avvisi ai 
compagni 
• MILANO 

Giovedì, ore 21, in via 
'De Oistoforis 5, dibattito 
apa-to a tutti i compagni, 
giovali, studenti, ddsoccu-
,pati, dei circoli giovanili 
di Milano e provincia. 
O.d.g.: la legge siil pre-
avviamento; 'le 'liste, Je 
cooperative. 
• A R O N A (Novara) 

Giovedì, ore 20,30, alla 
Casa del 'popolo ri'UnioM 
provinciale conclusiva sin 
referendum dei compagni 
di LC, -PR, MLS. Devono 
ess«Te presenti i canpa-
gnd di tutta 'la j^ovinda. 
Portare tutte le firme rac-
colte. 
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• IL COMPAGNO 
VICO 

Caro Lotta Continua, 
chiedo alla tua redazione 
di pubblicare questo mio 
scritto perché penso che 
sarà utile a tutti i com-
pagni che leggono il gior-
nale. Io ho avuto la for-
tuna di conoscere perso-
nalmente il compagno Vi-
co. Quando le truppe di 
Kossiga l'hanno preso, lo 
conoscevo da tre anni, e 
posso assicurare a tutti i 
compagni che tutte le pa-
role pur efficaci, che so-
no state usate per illu-
strare la sua personalità 
non hanno potuto fa r ca-
pire a pieno ciò che lui 
era, perché il compagno 
Vico non era solo un 
compagno ma anche un 
giovane capace di metter 
tutta la sua esperienza e 
la sua personalità al ser-
vizio dei compagni. A me 
personalmente m'ha salva-
to due volte, quando an-
cora inesperto stavo per 
esser preso dai CC. Io al 
suo fianco ero diventato 
uno dei più noti compagni 
sia nella nostra scuola 
che nelle scuole della zo-
na. Fu lui a farmi cono-
scere alcune avanguardie 
di lotta, dei collettivi di 
lotta dei quartieri più pro-
letari di Roma. Ed ora 
a sentirlo trat tare come 
un criminale, un assassi-
no, compagni non posso 
tacere, e sento di spiega-
re come stanno veramen-
te le cose. Il compagno 

. Vico non era un violen-
to, uno dalla pistola faci-
le, pure perché armi il 
compagno Vico non ne 
portava. Quello che la po-
lizia ha detto per arresta-
re i compagni Vico, Raul 
e Patrizia sono pure men-
zogne, montate al solo 
scopo di fermare tre com-
pagni, tre avanguardie 
del movimento, perché a 
questo stato dei padroni, 
retto dalle personalità fa-
sciste della DC e appog-
giato da quel buffone del 
PCI, manca il coraggio 
per affrontare democrati-
camente il movimento di 
lotta, e perciò tenta di 
uccidere e se non vi rie-
sce di arrestare compa-
gni che hanno la sola col-
pa di non condividere le 
idee di questo sporco go-
verno. Vi prego compagni 
di Lotta Continua, pubbli-
cate questo scritto, mi fa-
rete un piacere immenso. 

Il compagno Mario 

• ROSSELLINI: 
LO CONSIDERO 
UN COMPAGNO 

Milano, 10 giugno 1977 
Sono un compagno e 

vorrei intervenire in me-
rito all'articolo del com-
pagno Antonio (relativo 
all'opera di Rossellini, L. 
C- 9 giugno 1977), perché 
dissento dalla sua impo-
stazione generale e per-
ché spero che si possa 
aprire un dibattito su un 
« medium » tanto impor-
r l e come il cinema. 
Schematizzando al massi-

mo (per non portare via 
spazio) fisso le mie osser-
vazioni su due punti. 

1) In tutto l'articolo è 
implicita una « idea di ci-
nema » che, a mio av-
viso, è profondamente 
sbagliata: il cinema è in-' 
teso, mi sembra come un 
mezzo o un'arte « neutra-
le » attraverso cui si può 
esprimere la propria idea 
sul mondo e sulla vita, 
cioè un mezzo pronto a 
registrare immediatamen-
te la realtà senza essere 
soggetto a condizionamen-
ti. Secondo me, invece, 
non bisogna dimenticare 
che il cmema è un'indu-
stria capitalistica che pro-
duce e vende merci (cioè 
i film), che il suo appa-
rato produttivo, tecnico, 
linguistico non è mai neu-
trale ma storicamente de-
terminato. n cinema, co-
me qualunque industria, 
ralità di film (merci) con 
produce una varietà e plu-
contenuti anche « rivolu-
zionari », ma mantiene im-
mutati sia le strutture 
produttive sia le modalità 
espressive e il tipo di frui-
zione dei suddetti contenu-
ti (narratività, impressio-
ne di realtà, identificazio-
ne, fruizione passiva, ec-
cetera). 

2) In questa ottica 1' 
opera di Rossellini assu-
me un riKevo maggiore e 
di segno diverso rispetto 
a quanto dice Antonio: 
Rossellini è stato regista 
« politico », pur con con-
traddizioni, incertezze e 
confusione, proprio perché 
è stato uno dei pochi che 
ha operato sulle modalità 
espressive e sul tipo di 
fruizione, per cambiare la 
loro connotazione borghe-
se. Rossellini ha intuito, 
oggettivamente, che il ci-
nema non è una finestra 
sul mondo, uno specchio 
della vita, ma che il cine-
ma è uno specchio defor-
mato e deformante, il re-
gno della finzione. Forse, 
la sua, è stata soltanto 
una geniale intuizione: 
tuttavia essa ha reso evi-
denti alcune contraddizió-
ni interne all'universo-ci-
nema, e per questo lo 
considero un «compagno». 

Scusate la mia prosa. 
Saluti comunisti, 

Daniele Poltr<mieri 

• HANNO FATTO 
FESTA 

Treviso, 12giugno 1977 
Gli operai delle Officine 

ScardeUato di Treviso 
(150 metalmeccanici) il 9 
giugno hanno fatto festa, 
assicurando un picchetto 
numeroso ai cancelli. 

Hanno inteso così, non 
solo fa re festa, ma anche 
protestare contro una 
prassi abitualmente segui-
ta dal titolare dell'azien-
da, quella cioè di prende-
re in considerazione le ri-
chieste dei lavoratori solo 
all'ultimo minuto, quando 
appare il cartello che in-
dica lo sciopero. 

In questo caso erano 
state chieste da oltre 10 
giorni: la deflazione della 
questione delle festività 
— la garanzia dell'occupa-
zione per il 1977 — il 
reintegro del turn-over, 
la contrattazione con il 
CdF dello straordinario, e 
solo alla vigilia della fe-
sta ScardeUato (che è, 
tra l'altro vice presiden-
te dell'Associazione Indu-
striali di Treviso) si è 
detto disponibile a tratt;<-
re, aggiungendo il ricatto 

di pretendere la revoca 
dello sciopero prima di fir-
mare l'accordo. 

S'illudeva di trovare di-
visione e disorganizzazio-
ne, dopo i guasti provo-
cati con l'aiuto di alcuni 
crumiri durante la recen-
te vertenza per la mensa 
e visto che ci sono sem-
pre nuove defezioni dal 
sindacato, invece ha tro-
vato una chiara risposta 
di forza e di unità. 

Pur volendo essere «co-
me un padre » per i 
«suoi», operai, non ha ca-
pito che l'organizzazione 
cresce, ci esce lentamente 
e in maniera poco appcifi-
scente perché mette radi-
ci profonde. 

Altri a non capire sono 
stati gli impiegati e i lo-
ro delegati che, accodan-
dosi servilmente al padro-
ne. hanno lavorato tutti 
(una ventina) tranne due 
eccezioni. L'entrata degli 
uffici non era picchettata. 
Il giorno dopo, comunque, 
hanno ricevuto una lezion-
cina: sono stati accolti in 
mensa e salutati al mo-
mento di rientrare in uffi-
cio da un coro di fischi e 
di acclamazioni ironiche. 

Ecco un esempio di co; 
me l'autonomia operaia 
ha saputo t rar re qualcosa 
di buono anche dal bido-
ne sindacale delle festi ' 
vità soppresse. 

Flavia 
(un'impiegata delle Offi-
cine ScardeUato 

• DENUNCIAMO 
Mantova 
Denunciamo a tutto il 

movimento mantovano che 
i compagni Ferretti Bruno 
ed Arini Mario hanno fat-
to le seguenti affermazio-
ni: «quelle del collettivo 
femminista autonomo so-
no delle irresponsabili, 
stronze, borghesi, fasci-
ste, gli faremo il culo, la 
pagheranno cara ». De-
nunciamo i loro provoca-
tori tentativi di divisione 
delle donne e di strumen-
talizzazione di alcune com-
pagne. Denunciamo i raid 
fascisti e le telefonate in-
timidatorie alla ricerca 
delle compagne del col-
lettivo femminista per le 
strade di Mantova; de-
nunciamo tali comporta-
menti causati da ignoran-
za politica, se non cultu-
rale che non ha penmesso 
a questi compagni di da-
r e giudizi su una lotta 
politica attualmente e-
spressa attraverso il co-
municato, che non è alla 
altezza delle loro capaci-
tà di giuddzio. 

Denunciamo tutti d com-
pagni oggettivamente e 

soggettivamente, per aver 
mandato gli sceriffi Fer-
retti ed Arini a dare la 
caccia alle streghe. De-
nunciamo tutti i compa-
gni che nella sede di LC 
hanno fatto pesantissime' 
ed irripetibili affermazio-
ni nei confronti di tutte 
le donne ed in particola-
re nei confronti del col-
lettivo fenuninista autono-
mo. F ra questi compagni 
si è particolarmente di-
stinto il compagno Lino 
Piva, a noi ben «noto». 

Prendiamo l'occasione 
per denunciare gli atteg-
giamenti antipolitici che 
ormai da Jungo tempo i 
compagni di Lotta Con-
tinua e delle altre orga-
nizzazioni della sinistra ri-
voluzionaria mantovana 
assumono nei confronti 
delle donne. Ci sembra 
assurdo, soprattutto non 
politico ratteggiamento 
dei compagni, che disso-
ciandosi a livello perso-
nale dall'episodio accadu-
to, mira in realtà ancora 
una volta ed evitare una 
messa in discussione di 
fondo di ogni compagno 
soggettivamente. Se di una 
certezza si è appropria-
to il movimento in questi 
anni, è la certezza di o-
gnuno, di ogni singolo 
compagno di essere un 
soggetto politico, di avere 
verificato come ogni com-
portamento personale sia 
di fat to un atto, un'espres-
sione politica, non voglia-
mo quindi prese di posi-
zione contro questi com-
pagni da noi denunciati, 
una generica dissociazio-
ne teorica da parte del 
movimento mantovano. 

iRiteniamo infatti, che il 
comportamento dimostra-
to da Ferretti ed Arini, 
sia un comportamento di-
mostrato da ogni compa-
gno in altre occasioni, 
questa incapacità di co-
gliere i contenuti nuovi 
che il movimento ha e-
spresso in questi anni, 
primi f r a tutti quelli por-
tati avanti dalle donne, è 
un fatto gravissimo, è un 
fatto che pone seriamen-
te in dubbio la capacità 
di tutti i compagni di 
Mantova di essere den-
tro ad un movimento di 
classe che sul tentativo di 
stravolgere i comporta-
menti, i rapporti perso-
nali tra i compagni, il 
vissuto del proprio quoti-
diano, ha tratto la sua 
maggior forza. 
Collettivo femminista au-
tonomo e un gruppo di 
compagne femministe di 
Mantova. 

• INFAMIA 
IDEALISTICA 

Milano. 7 giugno 1977 
Cari compagni, 

a proposito della recen-
sione di Furio di Paola 
e l ' Infamia originaria. 

Più di una volta in que-
sti ultimi anni Lea Melan-
dri è intervenuta su Lot-
ta Continua. I suoi inter-
venti, da sempre seziona-
ti, scomponenti e smasche-
ranti l'Universo maschile 
e il modo di fa re Politica 
e Cultura a sinistra, han-
no da sempre ricevuto ri-
spioste, a dir poco, spoc-
chiose. 

Non sarebbe utile ripro-
porre alla mediazione di 
tutti e gli uni e le altre 
(a firme che conta(va)no, 
se ben ricordo?) Non fos-
se altro che per ricono-
scere l 'Infamia indealisti-
ca di tanto agire politico. 

Saluti comunisti. 
Isabella Vay, Milano 

Sei manifesti per 
la sottoscrizione 

Abbiamo stampato 6 manifesti da vendere nelle fe-
ste, nei dibattiti, nelle piazze, per la sottoscrizione del 
giornale. Il prezzo è questo: 1 manifesto 500 lire, 5 
manifesti 2.000 lire. I compagni che li vogliono debbo-
no ordinarli telefonando al giornale, tenendo conto 
che devono essere pagati in anticipo, con vaglia tele-
grafico in cui sia specificato quanti e quali manifesti 
indicando il nimiero. 
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Iti ' ; 

Un movimento delie « universi-
tà » che ora ha vinto, ora ha 
perduto, sempre ha permesso 
di capire. 

Ben pdù dme la risposta operaia ali'aumeitóo del prezzo della benzina in ottcAre e alla sven<Mta della scaila mobdle e di altre fwidanKnitelà cwiqui-ste di questó anni di lotte (dalle festóvdtà, alla di-fesa delia saàile, dalla struttura del salario, a l a più generale questione della trasformazione del sindacato da strumento di gestore della confMttuaM-tà a sfrumento di coge-store delila produttóvità e dele scelte capitalistiche), la ris.posta della massa studentesca unioersUaria che conta in Italia un milione di persone al pro-getto di riforma Malfatti, ha avuto caratteri dirom-penti e ha saputo imme-diatamente coMegarsi, a vasti strati di lavoratori dell'università da un iato e a ^ studenti delle me-die superiori dall'altro (questi ultimi fraidanKn-ta'lmente cfxi l'ondata di autogestioni nelle scuole medie ned mesi di marzo ed aprile). E' noto che pochi attnibuivÉUio, anche solo una settimana prima dell'inizio, grandi possiM-ilità di iniziativa politica agli studenti universitari, considerando «jiKsto setto-re nanrtalizzato e restau-rato dopo le lotte di nove anni fa, ed è altrebtMito noto che affl 'abhandtmo del lavoro dei rivoluzionari su questo terreno, aveva fat-to riscontro un maggiore impegno del PCI, un suo tentativo dd penetrazione dentro gli strati studente-schi privilegiati, ma so IM âttufcto nel corpo doc«i-te che avretAe dovuto es-sere uno dei punti-forza deUa propria politica ideo-logica. 
In realtà il movimento ha smentito tutti; da un •lato dinwsfcrando }'esist«i-za in Italia di uno strato sociale che agisce con ca-ratteristiche nuove e con valori nuovi, dall'ailtro di-mostrando ì 'estrana fra-gilità e Ja nullità dd sti-ma che gli esponenti del P<3 raccoglievano dentro la massa studentesca. 
Un imMfxne dd studenti universitari; struttore uni-versitarie che raccolgono decine dd mi^iaia <K i-scritti (più di 150.000 a Roma, circa 50.000 a Bo-logna e Padova, circa 40.000 a Bari) in genere caratterizzati da un'altis-sima mobìHtà (da una di-spersione sul territorio e da una vastità dn atti-vità tevorative- cosi come da una capacità di con-centrarsi nelle strutture delle università), aMe pre-se con una prospettiva di 

nullità di inserimento (se n(Hi per .pochi), di fwmte ad una oifltura di restau-razi<Kie solutamente dn-tolerabiie perdié antago-nista ai valori maturati in tutti questi anni e da-vanti ad un progetto di rifomoa di regime Che mi-ra aUo sgonfiamento deill' funivCTsità, prima ancora che per magioni di «pro-grammazione » dello sfrut-tamento, per impedire la possibilità di organizza-zione in città dove gM stu-denti sono in genere con-siderati corpo estraneo e sui quali vengono scari-cati speculazioni e rendi-te <sì paisi agli allt^gi, come ake mense, ai tra-sporti, ai costo degli stu-di). Questi dati hamo co-stituito la base dello scop-pio della ribelMone ed hMno garantito il coin-volgimento deHa massa studentesca alle imziative di lotta, sicuramesite mol-to superiore a quella del ciclo precedente, iperlome-no nelle città dove il mo-vimento è stato più forte. E' indicativo idie mai le s<»denze siano andate de-serte, che quasi ovunque le manifestazdora e le ini-ziative di lotta abbiano visto un'alta partecipazio-oe, che la mob^^ità di questo strato isociale ab-bia avuto <^atteristìche del tutto nuove in Italia. Si pensi alla manifesta-zione nazionale del 12 marzo a Roma, con mol-te deci ne di m i ^ a i a di partecipanti, ai ^treni pre-si d'assalto, aH'arrivo da molte regioni del Sud, dal-ie Puglie alla SiciMa, di migliaia di persone, alla loro determinazione, al confluire in questi mesi esperienze ^precedenti, da quelle dei circoli giova-nili a quelle del parco Lambro. 
Questo movimento sd è dovuto confrontare su un toreno imposto dalla bor-ghesia i(queHo della re-pressione e delia rifor-ma) ed ha invece por-tato alcuni dei suod temi propri, in partìccflare quel-lo del rapporto con il la-voro e quello dell'esigen-za di una nuova cultura. Sono questi i temi su cui il movimento si è mdsu-rato e sui quaH più de-bole e più affannosa (an-che se sempre con una capacità di metro di mi-siffa concreto ed effica-ce) è stata la nostra ana-lisi. In ipartiadare su que-sti due ultimi temi è stata car«ite la nostra capa-cità di cogliere le diffe-r«ize e le ^jeoificdtà. Co-si «Miie è stata debole la capacità del movimairto di 

cogliere gli aspetti nuovi del rapporto tra questo nuovo strato studentesco e la popolazione nel qua-le è inserito. Diversità e specificità che hanno ca-ratterizzato l'andamento diverso delle lotte, 'per e-sempio a Milano e T'arino dove il rapporto tra stu-denti e produzi<Mie tra stu-denti e occupazione è ben diverso da città come Bo-l < ^ a , o Roma, o Paler-mo, o Cagliari, o Bari. 
Cosi quello che fta mag-giormente caratterizzato il movimento ed ha Miche costituito la sua forza nel suo periodo ascendente è stato di proprio potsì co-me unico corno del pro-blema, come forzatura co-sciente di tutto l'anda-•maito della società, come momento esemplare, di-rompente, scandaloso ma forte, capace di produr-re una tale forza di mo-bilitazicKie da produrre, prima o poi, crepe e mo-vimenti di liberazione nel resto della società, in pri-mo luogo nella classe ope-raia. C'è stato im in-treccio tra aspetti cattu-rali, una interpretazione deUa scienza, della tecno-logia, della qualLtà della vita die hanno percorso tutta la vita del movimen-to in questi mesi e da-vanti a i a quale la nostra « vecchia » parola d'ordine della lotta .per il posto di lavoro stabile e sicuro appare perlomeno limdta-tiva e inadeguata. Nel movimento degli stfudenti si sono pres^itatì e sono stati discussi rpressante-mente d temd del sapere e della sua incorporazione nelle macchine, il lavoro manuale e le macchine, 1' autonomia individuale da-vanti aliVespropriaziMie e alla de^adazitHie dello sviluppo del capitale, la vita collettiva nelle me-tropoli. Ci sono state ten-denze alla rivalutazione del lavoro arti^^miale e dell'economia di sussisten-za, cosi come di ritomo alla vita e al lavoro neHe campagne, si s<hio intrec-ciati i temi dell'ecologia e deffla di^ruzione della natura, cosi come quelli della lotta per la riappro-priazione della vita, cioè della liberazitMie dal tem-po imposto. 'La crestita, soprattutto a livello di o-pinione, degli mdiani me-tropolitani e di nwlte as-semblee e iniziative fem-ministe ha dinMstrato la possibilità, da parte di questi soggetti socdali del-l'abbandono di una visio-ne ecOTiomicista per la scelta di una nuova cul-tura: fenomeni che se per ora ncKi hanno intaccato direttamente, il cuM-e del-la classe operaia, sono stati però ugualmente se-guiti ccwi inte-esse, e nei momenti di contatto (per esempio nello sciopero ge-nerale di marzo) hanno mostrato la loro presa da-vanti ad un degradante realismo del revdsioniano. 
Ma questi temi, e que-sti elenwnti di dibattito, che coinvolgevano diret-tamente e immediatamen-te il problema dell'orga-nizzazione e del partito, sono stati, davanti al fuo-co della repressioiK, di-spCTsi, fino a che l'inizia-tiva è stata presa dall' avversario che ha cosi •imposto e privilegiato un centro del dibattito lai-camente sul ifffoblema del-l'atteggiamento davanti alla repressione, alla cri-minalizzazione e all'isola-

mento, deUo stato. Sono « k ì in buona parte spa-riti quei temi che erano presenti all'inizio del mo-vimento, e molto spesso ciò che è ora rimasto non è che un ripiegamento su piccoli gruppi e un astio-so quanto parrocchiale ri-mestamento ^ cose vec-chie. La metropoli è per ora riuscita, come già in altri tempi, a di^.ugge-re gli mdiani. 
Nello stesso tempo, da-vanti ad un fuoco di sbar-r a m ^ t o ^nza precedenti, molta parte del movimen-to è stata sollecitata a recid«-e i suoi contatti con l'esterno e quindi a non rendere conto delle .proprie azioni e delle pro-iH-ie teorie a nessuno se non a se stessi; e nell' assenza di qualsiasi veri-fica nella società ha scel-to, in una sua parte di percorrere fino in fondo una parabola che si era scelte: gli episodi dell'uc-cdsdone degli ag«iti Pas-samraiti e Custrà e il di-battito che ne è seg.uito non sono stati altro che dimostrazioni tentate e fallite della verità di un discorso politico. E' noto che questo discorso (que-ste p r t ^ s t e politica nella quale sd vuole coinvolge-re il movimento) è quello dell'Autonomia organizza-ta e pretende di essere l'unico adattebile a questi st^getti sociali. P ^ le caratteristiche di repres-sione aperta e violenta dello stato contro il mo-vimento, e per le carat-teristiche di non rappre-sentanza concessa a que-sto movinaento dal siste-ma dei ipartìti, questa teo-rizzazione e queste pra-tica hanno un seguito che è inutile nascondere e che non può certo essere a-boldto suUa base dd prov-vedimenti amministrativi; ma credo che da parte nostra si debba — se non quella « posizione chiara e netta, .una volte per tutte » — che domandano molti compagni — appro-fondire U giudizio sulle teorizzazioni come nella pratica che vi stanno alla base. Io credo che la principale sia la confute-zione di am dato che iste aUa base dell'attuale pra-tica dell'Autonomia: quela di una separazicaie nette tra la lotta dirette «mtro r<^anizzazione oapiteli-stóca del lavoro, condotte dai .protegonisti sul pro-prio posto di lavoro, e 'la contraddizione violente che a esercite «sul so-ciale »; un progressivo ar-retramento dalla compren-sione e dal lavoro politi-co nei l'uoghi diretti della produzione, o nei luoghi di organizzazione prolete-ria, ad un'autoprodama-zi<Mie svincolate da qual-siasd verifica di cui gld atteggiamenti assunti nel-le assemblee all'universi-tà di Roma sono solo un .pallido esempio. 

Ma pCTché questo it»-vim«ito nwi ha espresso una sua rappresentenza? Perché non ha delle strut-ture? Perché non si dà organizzazione rivolta al-l'esterno? Perdié non for-ma opinione, jjerché è costretto all'isolamento in-vece che all'aggregazio-ne? Èi questi interròga-tivd noi riscontriamo la carenza della nost.ra ana-lisi, del nostro progetto politico, della nostra co-noscenza della classe, la nostra incapacite, a dif-
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ferenza di altre epoche rec«itì, di costruire cam-pagne generali, dd antici-pare, di offrire, a tutta una generazione un'opzio-ne di vite diversa. Tutti, da Alberto Asor Rosa al-l'Autonomia tendono a rendere vero e accebteto il fatto che esist<Kio due socdete; tutti, più o meno, coscientemente sanno che in queste fiattura, la frat-tura che noi, da quando sdamo nati aWriamo lavo-rato ad evitare o a ri-compon-e, sd basa la for-za della ristrutturazione capitelistica. Ed è inau-dibile come ed vengano riproposti, da sinistra, e-sonpi o progetti <K radi-caldzzaziOTie di queste se-conda società, mentre noi abbiamo lavffl^to e dob-bdeuno lavorare alla sal-datura ddle due società, - alla dimostrazione che queste due società nMi e-sistono, ma che convivo-no nel cuore stesso della produzione capitalistica. 
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delle proprie imprese ad 
uso e consumo dei piani 
repressivi. La s t e s a lot-
ta per la democrazia è 
fort«nente ostacolata e in 
alcuni casi rovesoLata da 
questo cammino deHa pro-
vocazione, perché di que-
sto si tratta. Ormai non 
è più possibile fermarsd 
al giudizio sui connotati 
soggettivi di queste forze 
sul loro retroterra, sul re-
troterra deUe loro scelte, 
per giudicare la loro li-
nea. Oggi più che mai so-
no in primo luogo i risul-
tati che contanòT I risifl-
tati che vengono proiet-
tati sui rapporti di clas-
se, sulle scelte delle clas-
si e la legittimazione di 
esse. E ' per questo che, 
indipendentemente da chi 
effettivamente è respon-
sabile della singola azio-
ne, il nostro giudizio non 
può che prendere le mosse 
in primo luogo da ciò che 
quell'azione determina, in 
quale contesto sociale e 
istituzionale, di fronte a 
quali progetti della bor-
ghesia. 

Non si tratta qui s«n-
plicemente delle recenti a-
zioni delle Brigate Rosse. 

Ci riferiamo anche a 
quele scelte compiute da 
altre formazioni che ri-
corrono al terrorismo e 
tìie recentemente hanno 
tMitato di imporre il ri-
spetto delle festività a 
suon di bombe, ò alla me-
tropolitana di IVElano o 
sugli scambi ded tram 
di Torino. 

Di qui la nosixa più 
ferma condanna, perché 
oggi ntm è in discussione 
una ilinea errata che crea 
guasti tra le masse, ma 
ima linea che si contrap-
pone frontalmente aUe 
possibilità di sviluppare 
la lotta di massa per la 
«temocrazia e per le con-
dizioni di vita e di lavo-
ro di miUom di proletari. 

Questo problema ci ri-
porta al nocciolo della 
questione, e cioè quello 
di come si possa condur-
re in questo momento la 
lotta per le libertà demo-
cratiche. Una prima que-
stione riguarda il proble-
ma delle forme di lotta. 
Non c'è dubbio che oggi 
questo regime tenta, ad o-
gni suo passo, di chiude-
re in un vicolo cieco d' 
owKJsizione di massa. E' 
ciò che in altri termini 
si è chiamato innalzamen-
to del livello di scontro. 

Ebbene qui non si trat-
ta di stabilire leggi gene-
rali o di restare prigio-
nieri di una rigidità di 
comportamenti che fa del-
le forme di lotta altrettan-
ti feticci. Questa rigidità 
è il punto forte dell'av-
versario che su di essa 
fa leva, n nostro ragio-
namento deve essere chia-
ro: come si fa a non re-
stare prigionieri di que-
sta traMKxIa che impone 
o scelte ultimative (^pu-
re un'aK>arente rassegna-
zdiMie? Come si fa ad o-
perare scelte giuste specie 
all'interno dei movimenti 
in cui si confrontano 
sizdOTii divergenti, politi-
camente e anche psicolo-
gicamente? 

Si può dare una ri^x)-
sta ed è quella di batter-
si perché vengano scelte 
tutte le condizioni di lot-
ta tìie si sottraggono al-
r<qDerazione di normalizza-
zione-crdminalizzazione e 
che non si±>iscono la ri-
gidità di comportamenti 
sociali o di scelte unila-
terali. 

La gestione antiproletaria del-
la crisi economica procede, mu-
ta la composizione di classe. In 
queste ultime settimane ripren-
de la lotta operaia, pur tra mille 
difficoltà. Il lavoro nero come 
dato strutturale e non marginale 
dello sfruttamento capitalistico. 

Ci troviamo di fronte, 
in questi giorni — e non 
c'era bisogno della rela-
zione del governatore del-
la Banca d'Italia a dimo-
strarlo — Ml'espMcitezio-
ne di un piano di ristrut-
turazitHie economica e di 
ricomposizione delle clas-
si eh, trojqx) poco abbia-
mo analizzato. 

VoltMità aperta di rottu-
ra dell'organizzazione o-
peraia, riduzione deMa 
classe operaia occupata 
nei grandi centri di pro-
duzione, assenza totale di 
'investimenti, can[i>iam«iti 
quantitativi dell'accumula-
zione capitatotica, aumen-
to a dismisura del lavo-
ro non sindacalizzato (cioè 
del lavoro cosiddetto ne-
ro) SMio alla base di un nuovo miracolo economico italiano. 

Esso, e sono moltissimi 
i dati a dimostrarlo, si 
basa p r a t i c a n ^ t e sugli 
stessi settori produttivi 
che lo caratterizzarono ne-
gli anni '60: l'industria 
manufatturiera, l'industria 
tessile, l'industria a ca-
ratteristiche locali per i'e-
•aportazione. Si basa suina 
svalutazione della lira per 
la conquista dei mercati 
esteri (e quanti cianciano 
di iniziativa privata e di 
rischio dell'imprenditore 
fingono di non sapere che 
questa economia è un'e-
conomia assistita dallo 
stato con una moneta sva-
lutata): sulla diminuzione 
del costo del lavoro, otte-
nuta con il carovita inter-
no e con la collaborazio-
ne a questa scelta del 
sindacato e del PCI; su 
una battaglia offensiva 
nei confronti delle con-
quiste legaU, ottenute cwi 
le lotte, in primo luogo 
contro lo Statuto dei la-
voratori; su un gioco di 
ricatti a livtìlo s ta tue 
quMi quelli che vediamo 
in questi giorni legati aUa 
condizi<Mie di decine di 
rhiigildaia di lavoratori nelle 
più grandi concentrazioni 
op>eraie delle Puglie, del-
la Sicilia e delia Sarde-
gna; su un aumento a 
dismisura del lavoro svin-
colato da quailsiasi c<m-
trollo sindacale, quello 
che è comuneni«ite chia-
n»ato « lavoro nero » o < a 
domicilio » (che per esem-
pio nel settore tessile rag-
giunge ufficialmente il 40 
per cento). 

Per ora ncm esiste, a 
differenza del miracolo e-
canomico di v«itì anni 
fa, una sostanziale ^)ere-
quazicme salariale tra o-

perai delie grandi fabbri-
che e delle piccide; pesa 
invece il ricatto del posto 
di 'lavoro, ma soprattutto 
— a dimostrare di come 
le due società si racchiu-
dono in una — si basa 
sui fatto che l'orario di 
lavoro medio di un opera-
io di una grande fabbrica 
sfiora le cinquanta ore 
settimanali, siano esse at-
tuate con straordinari o 
con lavoro non sindacaliz-
zato nelle officine del de-
centramento o in altri s ^ -
tcri. 

Bi sostanza, dopo le mi-
sure d d patto sindàcati-
govemo-confindustria, ar-
riva il grosso dei prov-
vedimenti legato alla let-
tera d'intenti al FMI. 

Con l'attacco alla rigi-
dità <^ ra i a , la ristruttu-
razione, la lotta all'ass«i-
teìsmo, l'abolizione delle 
festività, gli straordinari, 
e l'inizio dello scardina-
mento del salario operaio, 
cioè la fisimiomia di po-
litica economica fin qui 
realizzata — è stata ot-
tenuta una generale e-
spansione dei profitti, e 
sono state poste le condi-
idoni per un più profon-
do attaexo an t i t^ ra io . 
Quell'espansione dtei pro-
fitti — ott«>uta anche per 
mezzo della politica mo-
netaria, la svalutaziwie 
ecc. — non è estendibile 
senza contraddizioni, e in 
particolare senza i rifles-
si negativi suUa bilancia 
dei pagamenti. Di qui an-
che la necessità capitali-
stica di un lilteriore ag-
gravamento dell'attacco 
•antioperaio, invertendo il 
ciclo delle scorte e pre-
parancfo una fase <M ulte-
riore sta^iaziMie, all'in-
terno della quale operare 
una più profonda ristrut-
turazione. 

La lettera d'intenti, sul-
la quale la DC impone la 
ferrea gabbia dei compro-
messo tf regime, prc^x>-
ne per l'immediato futuro 
nuovi e più profondi strap-
pi all'economia: intanto 
prosegue, portandolo ad 
estreme oooseguenze l'at-
tacco al salario, e più in 
generale al monte salari 
stipendi, unendo alle mi-
sure antisalario (blocco 
contrattazione aziendale, 
eliminazicMie scatti anzia-
nità e quiescenza, blocco 
scala mobile successivo al 
suo maturamento aumen-
to delle tariffe pubbliche, 
aumento dei prezzi, au-
mento delle tasse indiret-
te) le misure contro la 
spesa corrente del bilan-

cio dello ^ t o (riducendo 
il deficit da ^.000 miMar-
di a 15.000) e cioè contro 
te pensioni, gK stipendi. 
L'altra costante è la pro-
secuzione dell'attacco all' 
occupazione, garantita 
dalla riduzione ^Uia spe-
sa pubblica, dal decreto 
Stammati ecc. 

Non sono fulmini a eie! 
sereno, dunque, gli avve-
nimenti recenti sul fron-
te deUa condizione ope-
raia. Dei vari anelli di 
questo attacco ccmcentrico 
che da mesi procede con-
tro l'occupazione operaia, 
emCTge con assoluto ca-
rattere di novità quello 
di questi giorni che sta 
globalmente mettendo in 
discussione i'eslstieiHa 
della classe operaia nel 
meridione. 

Questo processo proce-
de in un più generale 
quadro di cooporativizza-
zione sociale, di disper-
sione delle forze di lavo-
ro nel part-time e nel 
lavoro nero, nel disegno 
di sgonfiamento della 
scuola e di disinnesco del-
le caratteristiche di ri-
composizione sociale che 
proprio la scuola, in par-
ticolare l'università, han-
no offerto in questi mesi 
ai giovani senza lavoro. 

•Le questioni esseriziali 
che abbiamo di fronte so-
no relative oggi più che 
mai a come si conduce 
la lotta per l'occupazione, 
in un fronte assai vasto 
che unisce operai in lotta 
e forze di lavoro prive 
di occupazione stabile. E' 
una questione centrale a-
perta da tempo e rispetto 
alia quale pochi sono sta-
ti i risultati positivi rea-
lizzati a tutt'oggi. 

Ma la situazione attua-
le, sia per ciò che riguar-
da i meccanismi e i tem-
pi dell'attacco padronale, 
sia per ciò che riguarda 
i tempi e le forme dell' 
organizzazione e deU'ini-
zdativa proletaria, può 
consentire un vero e pro-
prio salto di qualità. 

Innanzi tutto, il tempo 
sta accumulando un po-
tenziale enorme disinne-
scato da fattori di di-
sgregazione, mancanza di 
sedi di organizzazione, fi-
sionomia contraddittoria 
dei lavoro nero a secon-
da delle situazioni, diffi-
coltà dell'iniziativa ope-
raia costretta costante-
ntente a rinchiudersi su 
se stessa e quindi a pri-
vare il fronte della lotta 
sociale di un elemento di 
coagulo. 

Ma s a r ^ b e un grave 
errore vedere staticamen-
te questo processo, non 
considerare la sue linee di 
tendenza, noi guardare a 
quanto — se pure contrad-
dittorio — è stato messo 
a nudo con il movin^n-
to delle università, non ve-
dere cioè tutte le poten-
zialità su cui occorre la-
vorare. e non tener di 
conto infine dei mutamen-
ti che stanno intervenendo 
neUa stessa lotta operaia. 

Lo stesso termine «di-
soccupazione » deve esse-
re ad to in tutta la sua 
attualità, .perché dieci me-
si di governo delle asten-
sioni hanno inciso profon-
damente e ormai si può 

tranquittamente affermare 
— ctMriro le false scoper-
te delllstat , rimasta an-
corata fino a pochi giorni 
fa, alla ridicola cifra di 
un milione di disoccupa-
ti — che esistono oltre 
qu^t ro milimii tra disoc-
cupati e sottoccupati, as-
sai vicini alla condizione 
di effettivi <Msoccupatì. 
Basta poisare che le for-
ze di lavoro ufficialmen-
te registrate oscillano or-
mai da otto anni intorno 
^ a stessa cifra di 10 mi-
lioni, mentre la popolazio-
ne ha avuto un incremen-
to naturale di quasi quat-
tro milioni. Certo, non si 
tratta soltanto dei disoc-
cupati « ufficiali » ma an-
che dei disoccupati non 
registrati, dei precari, 
delle donne del lavoro ne-
ro a domicilio. 

Le stesse lotte operaie 
di questi ultimi giorni con-
tribuiscono a creare un 
nuovo punto di riferimen-
to. Se più contorto anche 
e filopadronale diventa il 
calendario sindache e la 
stessa natura delie ver-
tenze gli operai stanno 
nastrando di concentrare 
le proprie forze nella lot-
ta contro i licenziamenti, 
presupposto di ogni altra 
lotta. 

La fisionomia dominan-
te di queste vertenze sin-
dacali resta quelli esser 
nate per eliminare la con-
trattazione aziendale. Ma 
le giornate operaie di lot-
ta, al nord come al sud, 
^propongono una ripresa 
dell'iniziativa, che affian-
ca alla lotta per l'occu-
pazione anche i contenuti 
della lotta per il potere 
in fabbrica. 

La terza questione di 
cui occcMTe tener conto 
è costituita dalla nuova 
legge sul preavviamento 
al lavoro. Questa legge 
nasce per introdurre nuo-
ve ferite nella condizione 
di niassa degli operai, in-
nestando razzisticamente 
condizioni dispari di' utiliz-
zo e remunerazione, deHa 
forza lavoro. 

•Esiste questa faccia. 
Ma esiste anche un'altra 
possibile dimensione di 
questa legge, e cioè quel-
la che può consentire or-
ganiz2azione e rovescia-
mento dal punto di vista 
degli operai e dei disoccu-
pati in cerca di occupa-
zione. E' cioè possibile 
un'iscrizione di massa al-
le liste «spedal i» , un 
rovesciiamento della divi-
sione in organizzazione 
perché i posti ci siano per 
tutti, e poi la illotta per tra-

sformare in stabile ciò 
che nasce a termine, pos-
sibilità di rilanciare su 
basi più estese — sociali 
nel ^ n s o più ampio — la 
lotta per la riduzione del-
l'orario dì lavoro. 

La stessa cosa può av-
venire per il pubblico im-
piego, contro il decreto 
Stammati. 

Non solo. Concentrare 
tutta la forza possibile su-
gli uffici di collocamento 
può xjermettere una ri-
presa e un'estensione al-
'la Messa lotta dei disoc-
cupati organizzati, la for-
mazione di basi più am-
pie e nazionali di questo 
tipo di organizzazione. 
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PER LA RIUNIONE NAZIONALE SUL MOVIMENTO DELLE UNIVERSITÀ' 

Vìncere l'accerchiamento, lavorare 
alla ricomposizione del movimento 

In questi mesi abbiamo 
vissuto una stagione di 
lotte eccezionale. Tutti in 
qualche modo ce ne ren-
diamo conto, ma non a 
caso i compagni sono co-
si reticenti a cercare di 
trarne un bilancio politico. 

In questi igiorni non ci 
sono più assemblee nelle 
università. 'Le complesse 
contraddizioni che qui si 
erano saldate, dando ori-
gine a questo movimento, 
prendono ora altre vie, 
che sono quelle dei ten-
tativi più diversi di ag-
gregazione sul territorio, 
ma anche quelle più silen-
ziose e sotterranee che 
attraversano la vita quo-
tidiana e l'insieme dei 
rapporti interpersonali. E' 
difficile dire se sia una 
dispersione dei contenu-
ti che in questi mesi sono 
emersi con tanta forza, 
oppure un loro approfon-
dimento: forse sono en-
trambe le cose. Nessuno 
comunque è in grado di 
dire come queste fila po-
tranno riannodarsi, perché 
si tratta di un processo 
in cui ciascuno di noi è 
ccrinvolto, e che nessuno 
può guardare dall'alto. 

Vogliamo cominciare con 
una questione che fu al 
centro già dell'assemblea 
di Bologna, e che sempre 
più ha pesato su tutti noi: 
cioè l'accerchiamento in 
cui il movimento si è tro-
vato ad essere stretto. I 
fatti del 14 maggio a •Mi-
lano e la giornata del 19, 
con conseguente senso di 
sconfitta in molti com-
pagni, e con la sensazio-
ne fisica dell'isolamento 
in cui ci trovavamo, a 
Roma nell'università as-
sediata dalla polizia, a 
Torino con la difficoltà 
a parlare davanti alle fab-
briche e nei quartieri, 
hanno reso decisivo e 
dram^matico questo proble-
ma: rompere l'accerchia-
mento. Ma in cosa consi-

ste questo accerchiamen-
to? 

Esiste innanzitutto una 
tendenza, teorizzata luci-
damente dall'Autonomia 0-
peraia organizzata, ma 
che ha percorso — biso-
gna essere chiari su que-
sto — larghi settori del 
movimento; una tendenza 
a vedere l'accerchiamen-
to principalmente o essen-
zialmente nei suoi aspetti 
militari. Scriveva Rosso 
dopo il 12 marzo: « Noi 
accettiamo il terreno del-
la guerra civile che l'av-
versario ci impone. Sen-
za isterismo, senza fan-
tasie ». 

A Torino i livelli di 
scontro e di repressione 
sono stati assdutatnente 
inferiori rispetto a Ro-
ma e a Bologna; tutta-
via pesa, ed è percepibi-
le quasi fisicamente l'i-
solamento del movimen-
to degli studenti e dei 
giovani, dei suoi compor-
tamenti e dei suoi modi 
di esprimersi di fronte 
al resto della città. Nel-
la città della FIAT, se si 
fa eccezione per ristret-
te fasce di avanguardie, 
ci siamo trovati di fron-
te all'incomprensione di 
questo movimento da par-
te delle masse operaie 
delle grandi fabbriche. Lo 
sciopero generale del 18 
marzo — quando il mo-
vimento svuotò la piazza 
al sindacato e poi si im-
padronì del palco — è 
rimasto purtroppo un fat-
to isolato. Il 19 maggio 
i compagni che sono an-
dati davanti ai cancelli 
hanno avuto la sensazio-
ne che la ristrutturazio-
ne e il muro costruito 
dal POI attorno alle gran-
di fabbriche abbiano in-
ciso in maniera notevole 
sui livelli di coscienza 
soggettiva della classe 

Ciò d'altra parte si tra-
duce in iHia reazione e-
stremamente pericolosa al-

l'interno del movimento. 
Di fronte all'isolamento 
si manifesta cioè la ten-
denza a cristallizzare le 
contraddizioni, quelle con-
traddizioni che hanno co-
stituito la linfa vitale del 
movimento nei suoi mo-
menti più alti. 

Dire che questo è un 
movimento di emarginati 
equivale a negarne qual-
siasi legittimità storica, 
è come dire: siete solo 
dei disperati, non avete 
sbocco. Così il PCI accu-
sa il movimento di irra-
zionalismo (ma la razio-
nalità è quella del pote-
re?) e di atteggiamenti 
« prepolitici » (ma la po-
litica è quella delle isti 
tuzion-i e dell'accordo tra 
i partiti?). E' jndi-
spensabile aprire un di-
battito su queste questio-
ni, anche perché l'ideolo-
gia dell'emarginazione ri-
schia di affiorare in va-
rie forme tra gli stessi 
compagni. 

Pensiamo che la crisi e 
la ristrutturazione siano 
innanzitutto un gigante-
sco meccanismo di divi-
sione del fH-oletariato, di 
frantumazione di quel tes-
suto politico che si è con-
solidato in tutti questi an-
ni. 

Il problema di nuova 
composizione di classe de-
ve essere affrontato non 
astrattamente, ma comin-
ciando ad analizzare ciò 
che questo movimento ha 
portato alla luce. Intor-
no alle lotte delle uni-
versità si sono mossi va-
ri strati sociali, abbastan-
za diversi a seconda del-
le diverse città: sono 
quelli che abbiamo chia-
mato « non garantiti », 
con una espressione fon-
damentalmente corretta, 
che però ora bisognereb-
be capire meglio. Occor-
re fa re un'analisi più pre-
cisa degli strati sociali 
che in questi mesi si so-

no mossi, ma anche di 
quelli che sono rimasti 
passivi. 

Adi'intemo di queste 
contraddizioni si muove il 
processo di ricomposizio-
ne di classe, che coincide 
con la conquista dell'au-
tonomia della coscienza 
individuale e collettiva 
dei propri bisogni. Qui 
riemerge il problema del-
la politica. Negata come 
mediazione esterna (in 
questo senso « l'autono-
mia del politico » è oggi 
la teoria del PCI), la po-
litica non può essere an-
negata nella generica «in-
subordinazione sociale » o 
in una pretesa oggetti-
vità dei « comportamenti 
proletari »; ma deve riac-
quistare un proprio ruolo, 
interamente da ricostrui-
re sulla base dell'autono-
mia dei bisogni. 

In questo senso pensia-
mo che il movimento deb-
ba costruire delle pro-
prie sedi di dibattito po-
litico. Dopo questi mesi 
non è più riproponibile 
che queste sedi siano e-
stese al movimento — o 
ai diversi movimenti —: 

in questa luce è possibi-
le leggere la crisi delle 
organizzazioni della sini-
stra rivoluzionaria. Allo 
stesso modo, queste sedi 
non possono pretendere di 
costituire sintesi comples-
sive di tutta la ricchezza 
— e la contraddittorie-
tà — che il movimento 
esprime. Quello di cui c'è 
soprattutto bisogno è di 
una serie di strumenti 
per conoscere la realtà 
in cui ci muoviamo, por-
tare alla luce i problemi 
i- Je contraddizioni, coin-
volgere in questo modo 
la gente. 

L'università è stata in 
questi mesi il luogo di 
aggregazione del movi-
mento. Oggi da parte di 
molti compagni c'è una 
tendenza a tornare nel 
territorio, anche per rom-
pere il ghetto fisico; spes-
so assediato militarmente, 
dell'Università. E' proba-
bile d'altra parte che l'U 
niversità non possa più 
essere la sede esclusiva 
di un movimento che ha 
bisogno di altri centri po-
litici e organizzativi sul 
territorio, circoli giovani-

li, coordkiamenti operai. 
consultori, ecc. Tuttavia 
si tratta di capire se 1' 
università può essere per 
questo moviniento un luo-
go di crescita della co-
scienza collettiva. Voglia-
mo dire che bisogna co-
struire nell'università se-
minari di massa e strut-
ture permanenti di ana-
lisi e di dibattito politico 
a disposizione di tutte le 
istanze del movimento. Ad 
esempio sull'occupazione: 
si è parlato tanto di la-
voro nero, ma nessuno ha 
idee neppure approssima-
tive sulla sua diffusione; 
inoltre ci troviamo a fa-
re i conti con il piano di 
preavviamento al lavoro, 
e per contrastarlo è in-
dispensabile avere elemen-
ti di conoscenza e di a-
nalisi intorno alla strut-
tura occupazionale che ci 
circonda e all'insieme dei 
bisogni sociali. 

Questa è secondo noi 
anche l'unica via per stra-
volgere l'organizzazione 
degli studi all'interno de-
gli Atenei. 

Giuseppe Ponsetti 
Claudio Torrero 

di Torino 

Studenti medi: un anno su cui riflettere 
L'anno scolastico nei li-

cei e negli istituti tecni-
ci si è appena chiuso f ra 
il caldo e studenti che 
studiavano come non era 
mai successo negli anni 
scorsi. Un ritorno di fiam-
ma per i contenuti di 
questa scuola o un rialzo 
nelle quotazioni del diplo-
ma? Molto più semplice-
mente la voglia di stare 
il meno possibile in que-
sta scuola e una difesa, 
individualista e subalter-
na, ma anche naturale e 
•logica in assenza di pro-
spettive credibili dà lotta 
e organizzazione contro il 
processo di normalizzazio-
ne nelle scuole che ha a-
vuto per tutto l'anno nel-
la selezione un suo car-
dine. Dai 6 e 7 in con-
dotta abbondantemente e-
largitì alla fine del primo 
quadrimestre, aUa provo-
cazione di Malfatti sul la-
tino nei licei scientifici (e 
più in generale alla scel-
ta di materie particol-ar-
mente difficili alle varie 

maturità) a cui non si è 
riuKiiti a dare una ri-
sposta di massa, il mo-
vimento ha ora messo 
pesantemente a nudo la 
sua debolezza, disperden-
dosi in miUe rivoli. 

Bisogna, alla fine di 
quest'anno, riflettere a 
fondo sui comportamenti 
di massa <0 tendenzial-
mente tali) degli studenti, 
sulle lotte (poche e dove 
ci sono state), sulle mo-
bilitazioni generali (e ce 
ne sono state molte e han-
no coinvolto tute le scuo-
le), suHa riforma Malfat-
ti, sui piani di preawia-
mento al lavoro, sulla con-
dizione dello studente oggi 
e non solo sul suo rap-
porto occasionale col mer-
cato del lavoro, '(come av-
viene massicciamente in 
questi giorni per pagarsi 
le vacanze), nia su pro-
cessi già in atto in molti 
istituti tecnici, soprattut-
to in provincia e nell'hin-
terland milanese, dove 
una parte consistente de-

gli studenti ha lavorato 3-
4 ore al giorno per tutto 
l'anno dop» l'orario di 
iscuola, sulla prospettiva 
insomma della massa de-
gli studenti non solo di 
fronte all'istituzione-scuola 
ma anche di fronte alla 
vita e al tempo passa-
to fuori dalle mura delle 
aule. 

Sembrerebbe a prima vi-
sta di discutere del cielo 
e della terra della politi-
ca, ma credo sia invece 
una discussione molto con-
creta, che non sta a gin-
giUarsi sul fatto che « il 
problema è che a Mila-
no non esiste un movimen-
to di massa degli studen-
ti... » oppure che « per 
rompere la cappa dei 
gruppi, bisogna eliminare 
l'intergruppi... » ecc.! 

•Quando gli studenti me-
di milanesi sono scesi in 
Piazza a febbraio e mar-
zo con mobilitazioni anche 
massicce non credo fosse 
solo genericamente per 
•« solidarietà » con gli stu-

denti di Roma o contro 
la riforma Malfatti, ma 
anche per contenuti e bi-
sogni. anche se molto ine-
spressi, che le lotte degli 
studenti di Roma e poi 
di Bologna avevano inne-
scato nia che non si è sa-
puto capire completamen-
te, legare ad una realtà 
molto diversa dello stu-
dente di Milano, sia sot-
to l'aspetto materiale, ma 
anche storico e di forma-
zione della singola mili-
tanza dei compagni/e, an-
che come semplice awi-
cinamento alla « politica ». 
Nelle scuole questo è sta-
to un anno dove se an-
che macroscopicamente in 
alcune situazioni e po-
chissimo a Milano, la 
« rappresentanza politica » 
degli studenti è passata 
dalle sigle e dagli inter-
gruppi locali e nazionali 
a settori di massa degli 
'Studenti, un anno anche 
che ha visto, più di ogni 
altro venire allo scoper-
to una generazitHie di stu-

denti arrivati alla scuola 
senza essere stati tocca-
ti mininmmente dal ciclo 
di lotte degli anni 68/70, 
che ha vissuto e vive sul-
la sua pelle una tremen-
da crisi economica che 
scarica prqprio sui gio-
vani i costi politici e ma-
teriali più pesanti, tutto 
questo produce comparta-
menti politici che vanno 
da una visione non fi-
deistica delle « forze isti-
tuzionali », della sinistra 
rivoluzionaria déntro le 
scuole, -al non vedere la 
scuola come un terreno 
immediatamente di lotta 
e dove si fa « innanzitut-
to » politica ; ma anche 
alla volontà e ai bisogno 
sempre meno latente di 
« contare » politicamente 
a partire dai .propri bi-
sogni e contraddizioni 
materiali e sociali. 

Su un'ultima cosa, bi-
sogna riflettere: sul «pat-
•̂ o sociale» dentro le scuo-
le, che è arrivato a com-
prendere un arco politi'^o 

che va da Comunione e 
Liberazione aUa PGCI e 
ai Manifesto, con l'ade-. 
sione del PDUP-AO, per 
qualche briciola di potere 
istituzionale, vera e pro-
pria cappa sopra contro 
l'autonomia del movimen-
to, garante <tella pace so-
ciale e del « confronto de-
mocratico » verso l'istitu-
zione-scuola. Insieme a 
questo bisogna riflettere 
sull'esperienza di Lotta 
Continua neUe scuole mi-
lanesi, molto cresciuta ri-
spetto agli anni scorsi, al 
suo giornale, ad una pra-
tica politica non prevari-
catrice e ad un ruolo so-
stanzialmente positivo, sia 
a livello generale, nella 
costruzione dell'opposizio-
ne proletaria al governo 
DC-PCI, che neUa sua ca-
pacità di sviluppare lot-
te e dare contributi po-
sitivi allo sviluppo di ter-
reni di confronto e di or-
ganizzazione del movimen-
to. 

Cespuglio di Milano 
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La DC cerca amici... 
strambino (Ivrea), 15 

— A Strambino, un pae-
se vicino ad Ivrea, la nC 
ha organizzato nei giorni 
di venerdì, sabato e do-
menica una « Festa deE' 
amicizia» copiando il mo-
dello dei festival dell'Uni-
tà. 

Altre feste di questo ti-
po sono state fatte e si 
faranno in altri paesi 
bianchi della zona ed è 
chiaro il tentativo della 
DC di darsi una patente 
di « partito popolare » a 
basso costo. Domenica po-
meriggio in occasione del 
comizio di chiusura della 
festa di Donat Cattin, le 
compagne che già erano 
scese in piazza ad Ivrea 
il giorno prima, ed i com-
pagni, hanno organizzato 
una manifestazione con-
tro ciò che la DC ha fat-
to in 30 anni di governo, 
contro, chi ha la faccia 
tosta di chiamare «festa 
dell'amicizia » tale festa 
con la partecipazione del 
ministro Donat-Cattin. 

AU'arrivo del ministro 
le compagne femministe 
con cartelli appesi al coUo 
lanciavano gli slogans 
contro il voto nero al se-
nato per la legge sull' 
aborto. 

Subito venivano carica-
te dal servizio d'ordine 
della DC a fianco dei CC. 

Due compagne venivano 
prese per i capelli da un 
CC e trascinate a terra, 
lo stesso Donat-Cattin in 

citava i suoi gorilla ad 
aggredire i compagni: 
« Facciamola finita con 
questi », poi a sua volta 
tentava vanamente di ag-
gredire lui stesso i dimo-
stranti urlando: «Lascia-
temi andare che li siste-
mo io », mentre veniva 
trattenuto dai suoi acco-
liti. 

Le compagne ed i com-
pagni che erano lì per 
rompere la edificante at-
mosfera « festaiola-paesa-
na » non hanno accettato 
le ridicole provocazioni di 
Donat-Cattin, anche se la 
nostra consistenza nume-
rica e la rabbia di tro-
varsi faccia a faccia con 
i peggiori arnesi reazio-
nari di Ivrea e dintorni 
hanno fatto venire a mol-
ti la tentazione di saldar-
gli il conto. 

Donat Cattin comincia-
va il comizio indicando i 
compagni che si erano in-
tanto allontanati un po' 
restando però a tiro di 
slogans, « di essere coloro 
che professano la politica 
della P38» , che «ammi-
rano un grande attore co-
me Dario Fo ex attore 
del regime fascista ». Ri-
volgendosi ai pochi pre-
senti (borghesia canavez-
zana e qualche « plurali-
sta del PCI ») diceva: «I 
vostri figli sono più belli, 
più puliti, non sono spor-
chi come quelli, per le 
loro donne bisognerebbe 
allargare corso Massimo 

a Torino e li mandarle 
al lavoro... » e sulla cri-
si: « nelle fabbriche ci 
sono operai in sovrabbon-
danza e per mantenere le 
nostre imprese concorren-
ziali al passo con l'Eu-
ropa, nel solo Piemonte 
bisogna espellere 500.000 
operai, evitando nuove 
ondate emigratorie, noi 
abbiamo imparato dal 
passato e poniamo un con-
senso su questa linea... 
La verità è che il paese 
occuperà in futuro meno 
braccia disponibili e que-
sta è l'unica via per u-
scire dalla crisi ». 

Con questi esempi note-
voli di « acume oratorio » 
si concludeva tra gli ap-
plausi dei quattro funzio-
nari di partito il comi-
zio del ministro. 

Certo che le informazio-
ni di prima mano che Do-
nat Cattin ha dato riguar-
do ai viali « notturni » di 
Torino e la sua preoccupa-
zione di fermare « le on-
date emigratorie saffer-
mazioni fatte in un pae-
se come Strambino dove 
risiedono moltissimi lavo-
ratori meridionali, hanno 
dato un peso ancora mag 
giore alla nostra presen-
za in cui si sono ricono-
sciuti i proletari del pae-
se. 

Per questa volta alla 
DC è andata male, dob-
biamo sforzarci di man-
dargliela ancora peggio. 

Alcuni nemici 

Chi ci f inanzia 
Sede di ROMA 

Raccolti dai compagni 
di S. Lorenzo andando in 
giro: Marina 2.000, Sara 2 
mila. Stella 2.000, Un com-
pagno 2.000, Ceppi 1.000, 
Paolo 1.000, Gabrieie im-
bianchino 1.000, Marco ti-
pografo 2.000, Pietro 500, 
Giosé 2.000, Piero 2.000, 
Romano 1.000, Compaffio 
•aste 2.500 Danilo ferrovie-
re 2.000, iBruno artigiano 
6.000, Dina 1.000, Ekirico 
Università 1.000, un ca-
rabiniere 2.000, Franco 
ari 'giano 4.000, AnUKiio 
barista 2.000, Nicola mil-

le, EUo 1.000, Claudio 
•1.500, Pasquale 3.000, To-
nino 5.000, Nanni 10.000, 
Sede di BOLZANO 

Sez. Merano 10.000. 
Sede di BRESCIA 

Convitto Itas Pastori 10 
mila 500. 
Sede di TREVISO 

iLeo 700, Gianfranco 5 
imla, Danilo 2.000, Gio-
vanni 1.000, Franco 800, 
M.G. e Francesco 1.000, 
Ivana 10.000, Pio 500, 
Maurizio 5.000, Flavio 5 
nrila, Flavia 20.000. 
Contribuii individuali: 

Soldati democratdoi di 

Cosenza 5.500, Enzo Ter-
zane 3.000, Marie - Roma 
5.000, R<Aerto - Viareggio 
10.000, Lobo e Obir - Mi-
lano 5.000, Francesca C. -
Milano 5.000, Maurizio M., 
Cormano 10.000, Silvana' 
M. - Milano 10.000, Luca 
P. - Lainate 10.000, Gio-
vannone L. - Broccastella 
2.000, Margherita - Vero-
na 200.000, Edoardo R. -
Bellaria 50.000. 
Totale 
Totale prec. 

446.800 
12.080.900 

Totale compi. 12.527.790 

• PECHE' 
IL COMPAGNO 
VIVA 

Questi sono gM ultimi 
soldi per M., compagno 
di Roma malato di can-
cro:: Gianfranco, Stefa-
no, Chicco di Venezia 18 
niila. Scuola professicmale 
infermieri « "Tre Cancelli» 
•di Lucca 15.000, Liceo 
Scientifico « Tarameili » 
di Pavia 50.000, Lucio Gal-
luzzi 6.500, Dodaro Gian-
ni 3.000, Victor Spaggiari 
2.000, Paolo Torre 2.000, 
Mario Salvadori 1.000, 
Francesco Sferrazza 4.000 
Maria Grazia Tusci 5 
nula, Anna Maria e An-
drea Polcri 5.000, Franco 
di Roma 10.000, SOMS 
4.000, Maxdlisa e EmHia-
no 5.000, Mario Marvone 
10.000, Moschwini 5.000. 

145.500 
825.850 

Totale 
Totale preced. 

Totale cortei. 971.350 

Avvisi ai compagni 
• ROMA 

Si convoca per domani 
16 giugno alla facoltà di 
Chimica alle ore 10 per 
organizzare l'astensione 
dagli esami, e momenti 
di confronto con gli stu-
denti e gli altri lavoratori. 
Assemblea precari e do-
centi dell'Università di 
Roma 
• CAGLIARI 

La riunione di merco-
ledì è spostata a venerdì 
alle ore 19. Mercoledì, al-
le ore 18, incontro con 
Battiate, Alfredo Cohen, 
Mara Guardet ai-~giardini 
pubblici, asostegno della 
campagna per gli otto re-
ferendum. Ingresso lire 
1.000. 
• BOLOGNA 

Sabato festa popolare a 
S. Donato in appoggio alla 
campagna per gli otto re-
ferendum organizzata dai 

giovani di S. Donato e dsd 
comitato per gli otto re-
ferendum. Dalle 16 alle 
24 musica e raccolta delle 

• BARI 
Giovedì 16, ore 17, H 

movimento degli studenti 
fuori sede di Bari nell' 
ambito della campagna 
per la liberazione di sei 
compagni arrestati alla 
Casa dello studente in 
base ad una serie di ac-
cuse che tendono a cri-
minalizzare fajtte le lotte 
del movimento stesso con-
dotta a Bari in questi me-
si, indice alia facoltà di 
lettere un « Processo po-
polare sulle re^xttisabilità 
dell'opera universitaria, 
dell'amministrazdOTie deil' 
università, del PCI e del-
ia confederazione studen-
tesca, del malgoverno del-
l'ateneo di Bari e dell'ar-
resto dei sei compagni. 

Domenica tutte 
le firme a Roma. Non 
c'è tempo da perdere! 

n 27 dovremo cominciare a consegnare alla Corte di Cas-
sazione i primi due referendum; gli altri sei verranno presen-
tati nei tre giorni successivi. Questa suddivisione si rende 
indispensabile perché l'Ufficio referendum della Cassazione non 
è in grado di compiere tutte le formalità di ricezione per più 
di due richieste al giorno. 

Finora sono state consegnate a Roma poco più di 130 mila 
firme che sono state tutte controllate e sono pronte per laf 
consegna in Cassazione. Con questi ritmi di inoltro alla sede 
nazionale, però, ogni controllo sarà tardivo ed inutile; sarà 
pressoché impossibile persino contare le firme. 

Il Comitato Nazionale ha quindi posto come scadenza ulti-
ma e definitiva di consegna di tutte le firme domenica 19 
giugno quando si terrà a Roma una riunione straordinaria del 
Consiglio Federativo del Partito Radicale allargata ai respon-
sabili di tutti i comitati locali e delle organizzazioni aderenti 
all'iniziativa. Nel frattempo dovranno esserci invii giornalieri 
delle firme già certificate e controllate. 

Prima, però, fare questi controlli 
E' assolutamente indispen-

sabile prima di portare le fir-
me a Roma, assicurarsi che 
siano effettuati tutti i control-
li preliminari in particolare 
quelli sulla presenza dei bolli 
tondi nello spazio della vidi-
mazione, dell'autentica e del-
la certicazione elettorale, 
inoltre suUa perfetta corri-
spondenza fra firme apposte 
(che non sono necessaria-
mente quelle certificate) e il 

70 firme nel carcere di Ve-
rona 

Nonostante le macchinose proce-
diire messe in atto dal direttore del 
carcere per scoraggiare i detenu-
ti, nel carcere di Verona sono sta-
te raccolte ieri 70 firme per i refe-
rendum su un centinaio di reclusi 
in attesa di giudizio. La raccolta 
è stata effettuata solo ora (con 
un notaio e un cancelliere) perché 
i compagni al ' intemo del carcere 
potessero dissipare le con^rensibi-
li paurt di punizioni e trasferimen-
ti. Altri 15 detenuti che a giorni 
usciranno in libertà provvisoria han-
no assicijrato che firmeranno ai ban-
chetto in piazza Erbe così come 
diversi agenti di custodia che non 
hanno firmato in carcere per ti-
more di rappresaglie. 

A Roma si può ancora firma-
re in questi punti 

Mentre nella maggia parte delle 
altre città la raccolta si è con-
clusa in questi giwni, nei capoluoghi 
di regione prosegue ma ancora per 
pochissimo: a Roma escono ogni 
giorno una quarantina di tavoli: se-
gnaliamo quelli sicari per oggi 
(quelli seguenti con l'asterisco ci 
sono tutti i gìM-ni f i l a l i ) . 
MATTINA 

Anagrafe (via del Teatro di Mar-
cello); ore 9-12.30*; Ufficio di Col-
locamento (via R. De Cesare, quar-
t ine Appio Latino); ore 8-13*; E-
sattoria Comunale (via dei Norman-
ni) ore 9.30-13*; Stabilimento RCA 
(via Tiburtina km. 12) ore 1M5. 
POMERIGGIO 

Largo Argentina (sotto il teatro)*: 
via drf Cwso (Alemagna)*; via 
Frattina*; via Salarla (incrocio con 
«ale Liegi) ; Piazzale Ponte Mil-
vio; Labaro (alla stazione delia Ro-
ma-Nord); piazza Fiume (Rinascen-
te)*; via Cola di Rienzo (Standa)*; 
piazza Sonnino*; piazzale della Ra-
dio; piazzale Appio (Coin)*; via Tu-

numero indicato nello spazio 
dell'autentica. Ogni correzio-
ne di questo numero va con-
validata con l'opposizione di 
un nuovo bollo e delia firma 
deU'autenticatore. Queste o-
perazioni possono essere fat-
te sempre e soltanto presso 
il Comitato locale. 

Se vengono rilevati errori 
del genere a Roma si deve 
rispedire il tutto con la per-
dita di giorni preziosissimi. 

scolana (Upim); viale Libia (U-
pim)*; via Tiburtina (Standa); A-
cilia (Standa). 

CONVOCATO 
IL CF DEL PR 

n Consiglio Federativo del Par-
tito Radicale, allargato ai respon-
sabili dei Cwnitati locali, è con-
vocato per domenica 19 giugno, al-
le ore 9, a Roma, presso l'albergo 
Minerva Cppazza deUa Minerva -
Panthe<Ki). Questo l'odg: consegna 
di tutte le firme raccolte; valu-
tazione suUa OKicluKonfi della cam-
pagna e imitativa da lirendere 
negli ultimi giorni, relazioni di 
Adelaide AgMetta e Marco Pannel-
la. A tutti à compagni si racco-
manda di essere presenti, puntual-
mente. 

MILANO: CACCIA AL TESORO 
Il Comitato milanese per i refe-

rendum organizza per oggi con ini-
zio alle 19 in piazza Vetra una 
«caccia al tesoro» con ricerca di 
atto tavoli < nascosti ». La « caccia » 
termina a piazza Vetra con una 
festa popolare che dura dino alle 24. 

MILANO: corso di porta Vigentina 
15-A - tel. 02-5461862-581203; 
GENOVA: vìa San Donato 13 -
tel. 010-290808; 
TORINO: via Garibaldi 13 - tel. 
011-538565-530390; 
NAPOLI: via Rossarol 171 - tel. 
081-440982; 

Comitato Nazionale per 
i Referendum - Roma, 
via degli Avignonesi 12 
tel. (06) 464668-464623 
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Inghilterra: gli indiani 

8- riaccendono 
_ la lotta contro la 

scuola e il lavoro 
Intervista con John La Rose, esponente del Movimento nero 

John La Rose è venuto da Trinidad, 
già colonia britannica nelle Indie occidenta-
li, a Londra nel 1961. Dirige una casa edi-
trice e una libreria del movimento nero, la 
Beacon Books. Fa pare del Movimento dei 
genitori degli studenti neri. 

Qaal'è la consistenza at-
tuale delia comunità nera 
in Inghilterra? 

A Londra ci sono dn-
quecentomila neri delle 
Indie occidenteli. Gli a-
siatsici — indiani, paMsta-
ni, bangladeschi — so-
sono ancora di più. Mol-
ti sono impiegati nei ser-
vizi: ospedali, uffici, tra-
sporti. A Coventry ci so-
no molti indiani occiden-
tali nell'industria automo-
bilistica. Altre zone tra-
dizionali di immdgraziwie 
sono Leeds, Bradford, 
Manchester, Ldverpool. 

C'è un'alta percentuale 
di disoccupati tra i giova-
ni. Inoltre, i ragazzi ne-
r i che hanno avuto un'e-
ducazione scolastica in In-
^ I t e r r a rifiutano, a dif-
ferenza dei loro padri, di 
f a re i lavori di merda. 
C'è lEia disoccupazione 
strutturale e una disoccu-
pazione di rifiuto. Questa 
ultima funziona come una 
fomia di sciopero: f r a 3' 
altro, impedendo il crear-
si di un'eccedenza sul 
mercato del lavoro, man-
tiene alti i salati. I ra-
gazzi neri hanno anche 
apertamente rifiutato la 
divisione in categorie del 
sistema scolastico. Ci so-
no in questo paese scuo-
le per la dasse dirigente, 
scuole per la classe me-
dia e scuole per il pro-
letariato. E ' stato questo 
loro rifiuto che ha dato 
ordgme al Movimento dei 
genitori neri. 

Come è nato questo mo-
vimento in Gran Breta-
gna? 

La gente ha cominciato 
ad arr ivare dalle Indie 
occidentali negli anni '50. 
Vi fu una prima nave di 
immigrati, una specie di 
Mayflower. La cosa che 
attirava era la domanda 
di forza lavoro ned paesi 
europei. Ma a differenza 
ad esempio, dei cosiddet-
ti lavoratori-ospiti in Ger-
mania, in Gran Bretagna 
c'era di diritto alla cit-
tadinanza per i residen-
ti nelle colonie (stabilito 
dal National .A.ct del 1948): 
era stata questa una ri-
sposta alla questicme del 
colonialismo, sollevata in 
sede ONU, un provvedi-
mento simile alla trasfor-
mazione deKe colonie por-
toghesi in Provincie. 

Fu negli anni '60 che 
gli Immigration Act i(il 
primo è del 1962) comin-
ciarono a limitare il di-
ritto di ingresso. go-
verno laburista di Wdil-
«m inaugurò nel 1964 la 
sua gestione con un gros-
so programma di esfan-

fdone economica e il pro-
blema dell'immigrazione 
diede luogo ad un dibat-
tito dentro ii Labour Par-
ty. C'era chi era a fa-
vore dell'immigrazione, 
come George Brown, e 
chi si poneva il proble-
ma: che cosa succederà 
quando sarà compiuta la 
rislxutturazione tecnologi-
ca? Poi c 'è stata la re-
cessione, e infine la cri-
si vera e propria. Con-
trollare il flusso migra-
torio è diventato un pro-
blema politico molto dm-, 
portante. Per esempio, la 
gente che arriva qui ha 
ancora il diritto di por-
tare la famiglia. 

•L'altro problema è poi 
quello dell'inserimento, 
cioè del controllo interno 
sugli iimmigrati. Questi 
tanno generalmente parte 
della classe operaia. Ora, 
la classe operaia come 
forza lavoro potenziale 
viene regolata attraverso 
la scuola; come forza la-
voro in atto attraverso i 
sindacati. Gli indiani oc-
cidentali CTano abituati 
alla mobilità sociale attra-
verso l'istruzione, che è 
tipica dei paesi non in-
dustrializzati. In questo 
settore del proletariato 
non accettavano le posi-
zioni della classe operaia 
bianca pa- la quale lo 
strumento per un cambia-
mento della propria con-
dizione è dato dalla lotta 
sindacale. In Inghilterra 
vi sono generazioni di 

dockers, ad esempio: il 
loro obiettivo è d'avanza-
mento nella condizione so-
ciale come dockers. Del 
resto anche la posizione 
degli operai bianchi è am-
bivalente: gli scozzesi si 
vantano di avere un si-
stema scolastico migliore 
di queUo inglese, perché 
il loro garantisce la mo-
bilità sociale. 

Prima furono gli inse-
gnanti a spiegare ad ge-
nitori indiani che le loro 
speranze erano irrealisti-
che. Poi sono stati d ra-
gazzi a chiedersi a che 
cosa serviva un sistema 
scolastico nel quale veni-
vano discriminati: si è 
formato così un movimen-
to nero sulla scuola e 1' 
istruzione. L'altro terreno 
sul quale si è sviluppato 
il movimento nero è sta-
to il confronto con la po-
lizia. Quando i ragazzi la-
sciavano la scuola, aven-
do maturato il rifiuto del 
sistema scolastico e della 
sua funzione di regolazio-
ne della forza lavoro, era 
la polizia a prendere il 
posto della scuola come 
organismo di controllo. 

Dunque il movimento 
nero esiste dalla metà de-
gli anni '60... 

Sì, alla metà degli an-
ni '60 nacquero diverse 
organizzazioni, come le 
Pantere nere e altre, più 
o meno derivate dall' 
UOPA (Undversal Colou-
red People Associatdon). 
Ma all'iniziativa degli an-
ni '70 cominciarono a de-
clinare, e alcune di loro 
cercarono una nuova pro-
spettiva: il Movimento 
dei genitori e degli stu-
denti neri è emerso in 
questo quadro. 

Le prime organizzazioni 
avevano contenuti e obiet-

tivi di classe e di razza, 
ma mancavano di una 
prospettiva riferita all'in-
tera società, come i neri 
che lottano per >il pote-
re nel complesso della so-
cietà. Il problema non e-
r a dato dal iatto di es-
sere una minoranza. Le 
minoranze prendono il po-
tere nel mondo. L'impero 
britannico è stato l'im-
pero di una minoranza 
nazionale. Anche negli sta-
ti nazionali è una mino-
ranza — una minoranza 
di classe — che ha il co-
mando della società. Il 
movimento della gioven-
tù nera negli anni '60 
aveva una consapevolezza 
globale, di essere cioè 
parte del terzo mondo in 
lotta per il potere, ma 
non aveva un'idea chiara 
della lotta per il potere 
in questo paese. 

E Movimento dei genito-
ri neri ha portato innan-
zitutto un senso di con-
tinuità f r a lotte ned Ca-
raibi e le lotte qui. Ma 
soprattutto i genitori ne-
ri che venivano dai Ca-
raibi hanno portato un 
nuovo modo di guardare 
alla s(x;ietà britannica. 
Questo è un paese di na-
zionalità. La lotta di clas-
se passa dentro la na-
zionalità. fino a che la 
lotta nazionale diventa 
lotta di classe contro lo 
stato e contro il regime 
interno neo-coloniale. 

Società multmazionali e 
multietniche esistono o-
vunque in E u r < ^ . Ed è 
in questo senso che una 
minoranza può influenzare 
l'ideologia di una socie-
tà. L'Irlanda, per esem-
pio, ha avuto un'econo-
mia di piantagione come 
e contemporaneamente al-
le Indie occidentali. Noi 

Inghilterra: apprendisti in sciopero: «quale 
La crisi già da tempo è arrivata a toccare 
posto di lavoro dei bianchi. 

è il nostro futuro »? 
anche il salario e il 

possiamo portare questa 
prospettiva perché abbia-
mo un'esperienza colonia-
le. I giovani neri che so-
no cresciuti in Gran Bre-
tagna non avevano questa 
esperienza. Quello che in-
vece d giovani hanno in-
segnato ai genitori è sta-
ta la natura delle scuo-
le e la natura del merca-
to del lavoro, e il rifiu-
to di entrambe. 

Ci troviamo in una fase 
in cui non ha senso par-
lare di diritto al lavoro, 
bisogna parlare di diritto 
al salario. Il lavoro richie-
sto è sempre minore: si 
t rat ta di un fat to struttu-
rale, legato allo svilup-
po tecnologico. Lo stato 
sociale (welfare stato) dà 
un salario sociale o ned 
periodi di crisi cerca di 
ridurre sia il salario in-
dustriale, sia quello so-
ciale. L'Obiettivo è dun-
que quello di avere co-
munque un salario decen-
te. Inoltre, l 'attuale divi-
sione della giornata — 
otto ore di lavoro, otto 
di tempo libero, otto di 
sonno — non è più appli-
cabile. Abbiamo diritto a 
una giornata lavorativa 
più breve. Quando il go-
verno Heath aveva sta-
bilito la settimana di tre 
giorni, al tempo dello 
sciopero dei minatori, tut-
to funzionava pressoché 
nonnaknente. 

Quali sono i rapporti 
tra gli indiani occidentali 
e gli asiatici, come india-
ni e pakistani? 

Tradizionalmente nella 
comunità indiana esiste 
una piccola borghesia 
fortemente radicata: so-
no piccoli uomini d 'affar i , 
negozianti di Oxford 
Street ecc. Mentre tra gli 
indiani occidentali questo 
fenomeno non si è veri-
ficato. La piccola borghe-
sia indiana ha avuto im 
grosso peso dentro la co-
munità. Ma recentemente 
•le cose sono cambiate. L' 
anno scorso, quando un 
indiano è stato ucciso dai 
fascisti, l'intera popolazio-
ne indiana è scesa in 
strada con le anni . Ci 
sono state in maggio-giu-
gno dimostrazioni di die-
cimila, ventimila persone. 
Anche questa estate .po-
trebbe essere un'estate 
calda. L'anno scarso 1' 
occasione è stato il Car-
nevale giamaicano (che 
ha luogo in agosto e per 
più giorni decine di mi-

gliaia di giovani si so-
no scontrati con la poli-
zia nelle strade). Ma il 
confronto con la polizia 
è un fatto permanente per 
: giovani indiani occiden-
tali. 

Un'ultima domanda: co-
me consideri il fenomeno 
del National Front, il par-
tito fascista la cui pro-
paganda razzista fa presa 
anche in alcuni settori 
proletari? 

Per la popolazione nera 
il National Front non è 
una cosa distinta dalia 
polizia, è ima para-poli-
zia, una truppa di riser 
va. La classe operaia 
bianca durante la crisi, 
delusa e frustrata, si spo-
sta verso i conservatori 
0 il National Front. Sul 
posto di lavoro noi ed con-
frontiamo quotidianamen-
te con il razzismo presen-
te nella classe c^eraia 
bianca: si tratta di qual-
cosa che esiste. Le forze 
della sinistra marxista 
hanno fallito su questo 
piano. I militanti di sini-
stra, che vengono per lo 
più dalla classe media, 
hanno una posizione mo-
rale in proposito e tendo-
no ad esercitare una pres-
sione morale sulla classe 
operaia: il razzismo — di-
cono — è male. In questo 
modo reprimono qualcosa 
che è radicato profonda-
mente, invece di farlo ve-
nire fuori e di trattarlo 
per quello che è. 

Voglio aggiungere una 
cosa a proposito della lot-
ta contro da polizia. 

Tradizionalmente la si-
nistra bianca si occupa 
soltanto della repressione 
poliziesca nei confronti 
della sinistra. I neri in-
vece hanno una compren-
sione di massa del pro-
blema. E questo perché 
1 neri — ma non solo i 
neri, si potrebbe dire lo 
stesso degM irlandesi — 
sono oggetto ogni giorno 
del terrorismo di stato. 
La classe operaia bianca 
vive un conflitto quotidia-
no con i sindacati e ar-
riva al conflitto con lo 
stato solo attraverso una 
serie di stadi e meddazio-
ni. Per noi o per gli ir-
landesi il conflitto è in-
vece immediato. Per que-
sto non vediamo nel Na-
tional Front uno spettro 
del fascismo che ritoma 
ma un'articolazione della 
repressione e del terrori-
smo di stato. 
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Milano: 

k Gli studenti di architettura 
in lotta contro Malfatti 

Milano, 15 — 1.000 stu-
denti di architettura in 
corteo dal rettore del Po-
litecnico di Milano. Da 
molto tempo non accade-
va una mobilitazione così 
grossa in questa facoltà, 
che era stata avanguar-
dia delle lotte studente-
sche negli anni della co-
siddetta « contestazione ». 
Fu proprio questo suo 
ruolo a far sì che la strut-
tura dell'insegnamento e 
degli esami fosse conce-
pito fino ad oggi non in 
modo fiscale ma articolato 
in ambiti di ricerca e di 
sperimentazione, basato 
sul lavoro collettivo di 
studenti e docenti. La sca-

denza degli esami però ha 
messo alla luce una real-
tà ben diversa che si na-
scondeva dietro questa 
facciata: docenti che ef-
fettuano esami fiscali, mi-
gliaia di studenti che non 
hanno la possibilità mate-
riale di frequentare le ri-
cerche, docenti baroni che 
si rendono latitanti per 
tutto l'anno e che sfrut-
tano il fatto di essere 
professori per avere com-
messe di lavoro, una 
struttura scolastica inade-
guata a rispondere alle 
esigenze di 7.500 studenti 
iscritti, infine un consi-
glio di facoltà che con 
la pratica di « istituziona-

Imprevisti 
e "stranezze" dietro 
la fallita evasione 
di Ordine Nero 

Bologna, 15 — La fuga 
dei 4 fascisti dalle car-
ceri di S. Giovanni in 
Monte che si era cercato 
di far passare per un ca-
so, una dimostrazione di 
«imperizia » anche se sor-
prendente, si inquadra og-
gi in tutt'altra luce. La ri-
costruzione della sequen-
za dei fatti, soprattutto, 
la possibilità di disporre 
di notizie che nella prima 
versione fornita dalle « au-
torità •» non figuravano, 
non lascia spazio a valu-
tazioni riduttive delia 
portata dell'episodio. 

L'evasione era stata or-
ganizzata « su misura » 
per i terroristi neri Mas-
simo Batani e Fabbrizio 
Zani, il primo legato alla 
cellula aretina di Mario 
Tuti e incriminato per 
gli attentati esplosivi alla 
casa del popolo di Mola-
no (Perugia), Anccma e 
Bologna nel I&74; il se-
condo incriminato per la 
stesura di volantini di 
Ordine Nero ritrovati poi 
•sui luoghi di 11 attenta-
ti e per aver progettato 
di far saltare lo stadio 
di Varese e la diga di 
'Luino n ^ 1974. Insieme a 
questi due « big » dove-
vano usufruire dell'evasio-
«e preparata a tavolino 
due «gregari» neri: Fa-
brizio De Michelis, accu-
sato dell'omicidio della 
giovane Olga Julia Cal-
zoni all'idroscalo di Mi-
lano nel marzo dell'anno 
scorso, e Wmiam Nervu-
ti. bolognese, in carcere 
per rapina e sequestro di 
persona, divenuto amico 
di Mario Tuti nel Carcere 
di Volterra e, aggiungono 
le crwiatìie, ottimo radio-
tecnico Oun'attitudine que-
sta che, non se ne dolga-
no i lavoratori del setto-
re, sembra essere tra la 
^manovalanza fascista un' 
ottima referenza, vedi la 
^oria del radiotecnico 
Meneghin. impUoato ne-
eii attentati ai treni ope-
'•ai per iReggio Calabria 

nel 1972, e autore di un 
famoso memoriale pubbli-
cato da Lotta Continua). 
All'ultimo momento però, 
qualcosa si è inceppato 
nel meccanismo messo a 
punto per ridare la li-
bertà a questo manipolo 
di camerati: un gruppo 
di detenuti comuni si è 
indebitamente appropria-
to dell'idea e ha lasciato 
per ultimi proprio i fa-
scisti, che sono stati ri-
presi quasi subito, non 
prima però che Fabrizio 
Zani dimostrasse di avere 
ancora abbastanza « stof-
fa » .per accoltellare 
un pensionato di 67 anni 
che si era frapposto sul 
suo cammino. Dopo la ra-
pida cattura, questo deci-
sivo particolare per spie-
gare la mancata fuga è 
stato confermato da uno 
sfogo di 'Massimo Batani 
che, al colmo della rab-
bia, ha « soffiato » che 
alcxmi dei fuggiaschi ave-
vano intenzione di diri-
gersi verso Milano. Ma a 
parte U ruolo di « distur-
bo » svolto dagli altri de-
tenuti, emergono a 48 ore 
dai fatti alcune « strane » 
smagliature nell'operato 
delle « autorità », prima e 
«furante l'evasione: in pri-
mo luogo, Fabrizio De 
Michelis fino a pochi gior-
ni fa era detenuto nel 
carcere di Ferrara, ed 
era stato poi trasferito 
in quello di Bologna. «Per 
motivi di opportunità »! in 
secondo luogo c'è da spie-
gare <e il gen. Della 
Chiesa si sarà precipita-
to sul posto proprio per 
questo!) perché la guar-
dia che domenica pome-
riggio ai trovava su una 
torretta, alla vista di 
« quel » gruppo di evasi 
non abbia fatto ricorso 
alle armi d'ordinan:» (al-
trinienti immediato con-
tro coM>iette che transi-
taiio in auto sotto le mu-
ra perimetrali), ma ad 
un « colpo di telefono » 
al corpo di guardia. 

R. B. 

lizzare » le richieste de-
gli studenti, di fatto non 
si è mai assunto il ruolo 
che dovrebbe avere. Ieri 
dalla mezzanotte della se-
rata precedente gruppi di 
studenti si erano apposta-
ti davanti ai cancelli per 
assicurarsi un buon posto 
all'iscrizione agli esami. 
La situazione è quindi 
precipitata alla mattina 
quando oltre 1.500 studen-
ti si sono accalcati da-
vanti a due sportelli in 
un corridoio più che an-
gusto. E' in questa situa-
zione che uno studente 
greco ha avuto un infar-
to ed è stato portato via 
da un'autoambulanza. Im-
mediatamente è stata in-
detta una assemblea ge-
nerale, cui hanno parte-
cipato tutti gli studenti: 
questa assemblea pratica-
mente non si è ancora 
sciolta e ha stabilito così 
uno stato di agitazione 
permanente di tutta la fa-
coltà. Gli studenti non 
hanno accettato di sosti-
tuirsi ai segretari coge-
stando in tal modo la 
crisi dell'università, eoe-
me voleva con patetici in-
terventi il preside Secchi. 
Nel pomeriggio si è riu-
nita l'assemblea sindaca-
le del personale docente 
e non docente (mentre 
continuava l'assemblea de-
gli studenti) che al termine 
ha approvato con tre voti 
di scarto, una mozione la 
quale lotta agli studenti 
hà messo in luce il vero 
problema: la riforma Mal-
fatti, il processo di nor-
malizzazione che vuole ri-
portare la situazione in-
terna a quella di prima 
del '68, il lavoro nero, 
che migliaia di studenti ì-
scritti praticano per man-
tenersi asTli studi, il piano 
di preavviamento al lavo-
ro Qui gli schie-
ramenti si sono chiariti: 
il PCI e la sua linea po-
litica governativa è ve-
nuta all') scoperto: nelle 
fabbriche i sacrifici e 1' 
austerità; nella scuola la 
normalizzazione e il ritor-
no alla cara e vecchia 

università selettiva. 5k)no 
state fatte poi delega7Ìo-
ni di massa sia ieri che 
oggi verso e contro i pro-
fessori Piattese, Mercanti 
e Benedetti, che in.siste-
vano a dare esami nozio-
nistici. 
ti del PCI, comrportando-
si di fatto come qualsiasi 
altro partito, e non con» 
rap?>resentante del movi-
mento, decidendo ancora 
una volta suBa nostra pel-
le. Questo episodio di vol-
ta faccia ha dimostrato, 
se ce n'era bisogno, che 
deve essere il movimento 
delle donne a farsi carico 
delle proprie battaglie, 
senza delegare a nessuno 
la difesa dei propri in-
teressa. 

Riprenderemo quindi la 
lotta per imporre l'aborto 
libero gratuito e assisti-
to ». 

• « DEMOCRAZIA 
PROI.ETARIA 
NON SIETE 
VOI» 

Milano, 15 — n collet-
tivo donne della zona Bo-
visa, che si riunisce al 
Centro Sociale di Piazzale 
Lugano, ha inviato il se-
guente telegramma al 
gruppo parlamentare di 
DP: «Democrazia Prole-
tEiria non siete voi, ma 
è tutto il movimento: no 
ai voltafaccia in parla-
mento. 

Questo poiché abbiamo 
individuato neUa decisio-
ne di ripresentare la leg^ 
ge sull'aborto insieme ai 
partiti del cosiddetto ar-
co costituzionale. La vo-
lontà di prevaricare i con-
tenuti che in qttóstì anni 
il movimento delle donne 
si è dato. Democrazia 
Proletaria ha buttato alle 
ortiche, per seguire il 
PCI, o ^ d discorso suU' 
autogestione; infatti que-
sta non è una legge che 
fa gli interessi delle don-
ne, non è una legge per 
le dorme. Fin dall'inizio 
DP sulla questione dell' 
aborto ha ceduto ai ricat-

Collettivo donne Bovisa 

REFERENDUM 
150 militanti in più a Roma possono 
salvare la situazione. Oggi alle 18 
assemblea con Aglietta e Langer 

Per vincere i referendum occorrono su-
bito almeno 150 compagni in più che si im-
pegnino per almeno sei ore al giorno nel 
lavoro di controllo dei moduli che arriveran-
no da tutta Italia. Se non si riesce a mette-
re in piedi questa struttura, subito, perde-
remo migliaia e migliaia di firme rendendo 
ancora più risicato quel piccolo margine di 
sicurezza che abbiamo. 

A Roma si vendono almeno 4.500 copie di 
Lotta Contìnua al giorno, i lettori sono certa-
mente di più. Molti sono già impegnati ai 
tavoli di raccolta, ma senz'altro ci sono al-
tri i quali possono mettersi a disposizione 
per i prossimi 10-15 giorni, i più difficili e 
drammatici di tutta la campagna. 

Oggi alle 18, a via Dandolo 10, assemblea 
con Adelaide Aglietta e Alex Langer per 
tutti i compagni che possono dare una mano. 
Coloro che sono disponibili, ma in orari di-
versi, possono telefonare al 58.09.608. 

Forlani in Cina 
Non è stato proprio 

trionfale il viaggio che il 
ministro degli esteri ita-
liano, Forlani, ha/ testé 
concluso m Cina, paralle-
lamente alla visita di uba 
delegazione deU'ENI. Sia 
a livello politico sia a li-
vello economico-commer- / 
ciale si è trattato di in-
contri preliminari, cordia-
lità diplomatiche/ j dichia-
razioni di buone' mtenzio-
ni. Ma Forlani non è sta-
to ricevuto da Hua Kuo-
feng che pure non è a-
varo di incontri e Sette 
ha visitato i campi petro-
liferi di Taching in atte-
sa che le pessime scelte 
cinesi in materia econo-
mica -— ché forse verran-
no prese a una sessione 
dell'assemblea del popolo 
o a un congresso del par-
tito di cui si parla come 
imminenti — permettano 
di passare su un terreno 
più operativo. 

I dirigenti cinesi han-
no tuttavia colto l'occa-
sione per riconfermare al-
cune linee non nuove del-
la loro politica internazio-
nale: la sfiducia rotale 
nella distensione delle 
grandi potenze, tra cui 
aumentano invece gli ele-
menti di rivalità; il sem-
pre piii netto profilarsi 
del pericolo di guerra; la 
minaccia socialimperiali-
sta in Europa e in Africa 
l'invito a rinsaldare l'uni-
tà europea, in quanto «se-
condo mondo » le cui pos-
sibilità di salvezza sono 
legate — secondo le pa-
role del ministro degli 
esteri cinese, Huang Hua 
— a un fronte unito con 
il « terzo mondo ». 

Insomma, i cinesi ri-
mangono fedeli a quella 
teoria geografico-spaziale 
che suddivide il pianeta 
in superpotenze (USA e 
URSS), zone intermedie 
(Europa e Giappone) e 

continenti oppressi dall' 
imperialismo, che era sta-
ta ufficialmente esposta 
da Teng Hsiao-ping nd 
suo discorso alle Nazioni 
Unite dell'aprile 1974. In 

. questo quadro — e que-
sto è forse l'elemento 
maggiore di novità delle 
recenti dichiarazioni cine-
si — Pechino sembra at-
tribuire maggiore impor-
tanza di una volta al ruo-
lo di paesi come la Ju-
goslavia, che per colloca-
zione geografica, scelta 
politica e livello di svi-
luppo può oggi rappresen-
tare il ponte auspicato tra 
Europa e schieramento 
dei non-allineati. La pros-
sima visita di Tito in Ci-
na è qumdi apertamente 
vista come un evento di 
grande rilievo, e proprio 
a Pechino gli esponenti 
della diplomazia italiana 
sono stati lodati per la re-
cente conclusione del trat-
tato di Osimo con Bel-
grado. 

Ambigue rimangono tut-
tavia le «convergenze» 
sottolineate Xpei colloqui 
tra i ministri degli esteri 
cinese e italiano: gli in-
viti a non credere alla 
distensione e al diMogo 
est-ovest e a consolui^e 
la forza di u n ' E u r o p a ^ 
gata alla Nato e che ha ^ 
già intrapeso "per conto 
suo avventure iltiperiali-^ 
stiche in Africa e m altri 
continenti. Sono inevitabil-
mente destinati—a dessere 
raccolti dalle destre euro-
pee e dalle forze più ol- , 
tranziste ed a^iti^opolari. 
Non è casuale \che siano 
stati in Italia i rknfaniani 
a gongolare per leNiichia-
razioni cinesi, mentre 
queste hanno scarsa inci-
denza - se non per gli 
appelli generici alla lotta 
antirevisionista e antiege-
monica — sul terreno del-
le contraddizioni di clas-
se nel nostro paese. 

Prima giornata di lavori 
alla Conferenza di Belgrado 

Belgrado, 15 — La con-
ferenza europea di Bel-
grado si è aperta stama-
ni con un appello del mi-
nistro degli esteri jugosla-
vo Milos Minic ai trenta-
cinque paesi partecipanti 
perché definiscano «in un' 
atmosfera costruttiva "e 
positiva in metodo, una 
buona volontà ed una co 
stanza nell'adempimento 
degli obblighi assunti » 
sottoscrivendo l'atto fina-
le di Helsinki. Minic ha 
parlato anche delle «for-
ze sinistre » che si oppon-
gono alla distensione e 
che « ricorrono ad ogni 
mezzo, dalle campagne 
propagandistiche a l l e 
pressioni ed alle azioni 
terroristiche, per distrug-
gere la fiducia e sabota-
re la sicurezza e la coo-
perazione internazionale», 
ma ha aggiunto che tali 
forze non riusciranno nel 
loro intento poiché la di-
stensione « è diventata 
una causa cui tuf'i pos-
sono dare il loro contri-
buto creativo, in quanto 
vi vedono il loro interes-
se vitale ». 

L'ficceiino alle « torze 
sinistre» non figurava nel 
testo scritto del discorso, 
preparato in anticipo, ed 
è stato introdotto all'ulti-
mo momento dal mini.<;tro. 

in seguito all'attacco com-
piuto ieri a New "i ork da 
pi; te di un gruono di 
« l cfascia » contr • la rap-
presentanza jugoslava 
presso le Nazioni Unite, 
sempre a causa di que-
sta azione, il sottosegre-
tario jugoslavo agli esteri 
Lazar Mojsov ha convo-
cato stamani l'incaricato 
d'affari dell'ambasciata 
QC-gli Stati Uniti, al quale 
ha consegnato una nota 
di protesta. 

A Belgrado, intanto, le 
autorità jugoslave hanno 
prevenuto una dimostra-
zione che un gruppo di 
donne appartenenti al «co-
mitato femminile dei tren-
tacinque paesi firmatari 
della Carta di Helsinki in 
favore dei diritti degli e-
brei nell'Unione Sovietica» 
intendeva compiere in 
concomitanza con l'aper-
tura della conferenza. Il 
gruppo che comprendeva 
una quindicina di donne 
di vari paesi europei, f ra 
cui una giovane biologa 
italiana, aveva progettato 
di sostare con alcuni car-
telli davanti all'ingresso 
del Palazzo delle Confe-
renze e di consegnare al 
presidente della riunione 
una petizione in favore 
degli ebrei nell'Unione So-
vietica. 

I?-.: I 



intervista a Mario Barone, 
presidente di Magistratura Democratica 

it-

t e»," 

Imputato è 
lo Stato di diritto 

Fermo di polizia, crimincilizzazione dei 
movimenti di massa, manomissione dei dirit-
ti costituzionali, militarizzazione della giusti-
zia, persecuzione dei giudici di Magistratura 
Democratica, moltiplicazione delle leggi li-
berticide e degli strumenti repressivi legali: 
su questa corsa senza precedenti alla rea-
zione giudiziaria abbiamo intervistato il pre-
sidente di Magistratura Democratica Mario 
Barone. 

Qual'è la taa opinìoDe 
sol fermo di polizìa, o 
fermo di sicurezza, che 
sta per essere introdotto 
attraverso una modifica 
della legge Reale e che 
ha costituito uno dei pun-
ti centrali dell'accordo tra 
i partiti che sorregg«mo 
il governo? 

H fermo di sdourezza ha 
subito ibutta iiina serie di 
etichettature, di vari aig-
giustamentd, ma rappre-
senta pur s e n ^ e il ten-
tativo di recuperare uno 
sfcrimiento che in passato, 
nei mjKnenti di più acuta 
t«isione sociale, è servi-
to a questo potere. Nedla 
proposta di legge presen-
tata a maggio daffl'onore-
vode Mazzola e da altri 
65 deputati de si parla 
di «misure di iprevenado-
ne»: che vengono identi-
ficate in un'operazdooe di 
polizia t«iendo acourata-
mente firori campo la 
^magistratura e le garan-
zie coEtituzi<Miali. Vero è 
che nella relazione si di-
ce e si assicura d ie il 
« fermo di sicurezza » è 
•una misura eccezionale, 
prevista a tempo deter-
minato, posta sotto il CMi-
itrolo dell'art. 13 deMa Co-
stituzi<Hie; sono argomen-
ti, affermazicmi, di cui in 
questo scritto non si sa 
se cogliere maggiarmente 
l'aspetto umoristico o 
quello provocatorio. •« A 
tempo deterinmato », cioè 
fino alla promulgaraone 
del nuovo codice penale: 
ma tutta la legislazione 
« eccezi«iale » dai 1974 
ad è Etata promul-

gata con questo riferi-
mento. Troppo comodo, vi-
sto che per i C.P. si è 
già concessa la proroga 
di im anno e sta per es-
ser le concessa una se-
conda. 

•Poi si dice che questa 
norma sarebbe sotto il 
tetto tutelativo di una 
norma costituzionale, que-
sto famoso artìcolo 13; 
ma quale garanzia costi-
tuzionale, se l'art. 13 pre-
scrive che nessuna restri-
zione deUa libertà perso-
nale ipuò essere effettua-
ta d^ 'autor i tà di polizia 
ove ciò non sia stabdilito 
tassativamente daJla leg-
ge? Invece ancora una 
vd ta questo « fermo di 
sicurezza » dovrebbe au-
torizzare il fermo in ba-
se al mero sospetto, in 
base ad usia valutazione 
soggettiva. 

Questa non è tassatività 
della legge. La verità è 
che si vuole portare a-

vanti una linea che serva 
a realizzare, anche di fat-
to, la fine di uno stato 
di dk-itto, di quel minimo 
di patto che la società 
borghese ha saputo rea-
lizzare per ie sue com-
ponenti. E' un dato di 
fatto che con questo fer-
mo il Iteite d ^ a libertà 
è segnato nelle sue acce-
zioni non più nella legge, 
ma nell'uso discrezionale 
che ne fa la polizia. Pro-
.poste di questo tipo, cosi 
conae tutte le i^tre pro-
poste di leggi eccezionali 
fatte da tre anni a questa 
parte, non mirano ad al-
tro che ad a l l a rg^e il 
potere discrezionale dell' 
esecutivo. 

I temi della crimina-
lità e deU'ordine pubbli-
co sono diventati il ter-
reno principale della ini-
ziativa delle forze di go-
verno e degli apparati 
dello stato nei confronti 
dell'<9inione pubblica. Nel-
la identificazione di cri-
minalità comune e cosid-
detta criminalità politica 
e nella estensione a di-
smisura del concetto di 
criminalità si esplica il 
tentativo di colpire la mo-
bilitazione di una serie 
di strati sociali, di « e-
strometterli » dalla dia-
lettica sociale e politica 
consentita nel quadro vi-
gente. Quale è il tuo pun-
to di vista su questo pro-
blema? 

La caratteristica di que-
st'ultimo periodo è rap-
presentata daU'emergere 
di un nuovo fenomeno: 
il .paese cerca di parlare 
in prima perswia senza 
più servirsi di mediazioni 
che siano quelle delle 
•grosse centrali politìdie. 
E proprio in questo mo-
mento si inserisce la « cri-
minalità ». I fatti di piaz-
za Indipendenza, le mani-
festazioni del 12 marzo e 
del 21 aprile a Roma ser-
vono a rendere meno cre-
dibile e ricusabile dal 
paese questo fenomeno di 
•una massa che cerca di 
riconquistare o comunque 
di appropriarsi di un suo 
•ruolo, di partecipare in 
modo autonomo alla vita 
del p a e ^ . Le squadre spe-
ciali non sono che un e-
spediente con cui si tende 
a criminalizzare questi 
fenomeni sociali, che rap-
presentano l'ultimo modo 
con .il quale l'Italia de-
mocratica sta vivendo 
questo periodo sconvol-
g e t e . 

E' in questo quadro che 
si collocano i vari pro-

getti, il f«Tno di polizia 
o le altre leggi speciMi, 
come queMe di una butda 
privilegiata per i magi-
strati, gli avvocati, i gior-
nalisti. Og^giomo non 
c 'è ruolo sociale, nel mo-
m«ito s t e ^ d ie ipertie-
ne ad una f unzione dello 
stato, che non sia coin-
volto dn questo tipo di 
'lotta. La migliore tutela 
si f a realizzando gli in-
teressi del paese. E' lo-
gico che nei momaito in 
cui diventano repressori 
delle masse sono esposti 
anche a qualche rischi^: 
a questo nc8i si rimedia 
certo aumentando ie pene, 
si rùiKdia soltanto cer-
cando di non fare delia 
repressione uno strumento 
di governo. Il ^x>sso pro-
blema è quello di dare 
ad un tipo di fenomeno 
(perdié nessuno vuole ne-
gare che ci sia un grosso 
f«iomeno di criminalità 
nel paese) una risposta 
concreta; e qui si tratta 
di risalire a monte, vede-
re per quali motivi certi 
effetti si producono. A 
noi muovono senH>re 
questa accusa e cioè 
che parliamo delle cau-
se e non dei fatti con-
creti che troviamo di 
fronte a noi e che non ci 
ipreoccupiamo degli inte-
ressi economici, matraiiali, 
vitali, umani delle per-
sone. 

E (Msoorso delle cause 
è quello con cui, per noi 
sa deve poi rispondere. H 
grosso errore viene so-
•prattutto dai partiti della 
s i n i c a (poiché gli avver-
sari non stanno facendo 
errori, stanno conducendo 
la loro battaglia e la loro 
strategia con una perfidia 
della quale bisogna però 
riowioscere l'abilità e l'in-
telligenza) : è quello dd ac-
cettare in pieno il discor-
so sull'ordine pubblico 
•nel modo in cari viene im-
posto. La chiave di lettu-
r a di questo problema è 
la chiave con cui sd ri-
s<dvono tiriti gild altri pro-
blemi. La situazicme si 
può cambiare solo con un 
cambiamento del quadro 
politico. 

Nel 1945 abbiamo avuto 
•un gr<^so momento in cui 
il paese poteva mettersi 
. ^ e spalle un periodo ne-
ro e cominciare non sol-
tanto ad eliimnare il fa-
scismo, ma anche a ripar-
tire da zero; c'era un 
grosso momento di salda-
tura, dato dalle lotte del-
la Resistenza e dalla bat-
taglia ideale d ie avrebbe 
perme<5so di sperare in 
una direzione nuova. 

Ih quel momento certe 
forze della sinistra sono 
venute a farci il discorso 
della continuità dello sta-
to; OHI questa etidietta 
è avvenuto il recupero 
del fascismo in quelle 
istituzioii che il fasci-
smo avreWierr dovuto 
spazzare via, e che lo 
hanno invece istituziona-
lizzato. Allora l'inno e-

•ra appunto quello deMa 
continuità dello stato; og-
gi abbiamo un altro in-
no: è quello de le grandi 
intese gestite fra ju^zza. 
del Gesù e via delle Bot-
teghe Oscure. 

Il recente congresso di 
Rimini di Magistratura 
Democratica è stato fatto 
oggetto di numerosi at-
tacchi da parte dei par-
titi (in particolare del 
PCI) e in seguito anche 
di provvedimenti inquisi-
tori. Qual'è la ragione e 
quali gli obiettivi di que-
sti attacchi? 

E Congresso di Rimini 
può essere definito come 
uno dei congressi più mo-
derati che MD abbia mai 
potuto fare, .perché all'in-
segna di uno spietato ga-
rantismo. In un momento 
in cui la lotta sociale 
viene condotta nelle sue 
manifestazioni più diret-
te, dagli emarg-jnati, dal-
le donne, dai giovani, 
dagli anziani, in que-
sti settori, e mi r i f^isco 
in particolare ai giovani, 
la debolezza ddla loro 
struttura organizzativa e 
della loro Mnea politica M 
rrade soggetti e vittime di 
quelle strategie che attra-
vea-so gli infiltrati fanno 
degenerare la lotta e fan-
no presentare tutta la ca-
tegoria come nemico deHa 
società, invece che una 
delle sue componenti. Noi 
tutti sappiamo che le P38 
non appartengono a tutto 
il movimento degli stu-
denti, sappiamo che rap-
presentano una degenera-
zione della lotta che si è 
verificata proprio quando 
il movimento cercava di 
riappropriarsi il .proprio 
ruolo di protagonista del-
le lotte. 

Cosi 'le •« •spese proleta-
rie » danneggiano la lotta 
di queste categorie socia-
li che hanno bisogno di 
riconquistare una tranquil-
ilità sociale. La più fer-
ma CMidanna è stata e-
spressa da MD nei con-
fronti di questi episodi. 
•D'altro ciaito T'area dell' 
emarginaziOTie crescente 
genera una serie di lotte 
di m o v i m ^ i contestativi 
di massa che solo in par-
te riescono ad esprimersi 
attraverso i tradizionali 
canali dei partiti dcila si-
nistra e dei sindacati. 

Questo è il fenomeno 
a cui MD ha voluto e 
vuole prestare la mas-
sima attenzione, fl feno-
meno che il congresso ha 
voluto segnalare al pae-
se, per costrtjire una piat-
taforma su cui si possano 
sviluppare dei di«»rsi 
mcdto più seri che con-
sentano anche delle rifles-
sicHii sui t«ni della cri-
minalità e deU'OTdine pub-
blico. 

I processi strutturali 
della crisi inducono sul 
piano istituzionale un ge-
nerale irrigidimento auto-
ritario che da alcimi anni 
è in corso n ^ l i ordina-
n ^ t i dei paesi tardo-ca-

pitalijstici. L ' i m p e l o delle 
forzelpolitidie, dei poteri 
dello «tato, delle organiz-
zaziraii sociali dovrebbe 
essere quello di dare a 
questi strati la loro col-
locazione politica, che non 
deve essere di emargina-
zione, ma di p^tecipa-
zione in un contesto so-
ciale che 'Sappia accoglie-
re e portare avanti un 
discorso di cambiamento 
e di rinnovamento. 

Noi vogliamo che que-
ste forze, queste categorie 
sodali abbiano il diritto 
e la possibilità di portare 
avanti i loro discorsi. Que-
sto pretendiamo come 
MD: che da parte del 
paese ci sia il rioMiosci-
mento, il diritto di citta-
dinanza anche a questo 
tipo di lotte sociali 

Come state ^frontando 
la campagna che viene 
condotta contro MD e i 
provvedimenti repressivi 
che . si annmicìano? 

L'iniziativa del governo 
•punta a criminalizzare 
tutto il congresso di Ri-
mini; cosi miziaimente si 
è cercato di colpire la no-
stra corrente, ^ a n d o si 
sono accorti di av»- ecce-

duto, hanno dovuto retti-
ficare il tiro e dichiara-
re che sd pretendeva so-
lo di sindacare sui singoli 
interventi. Anche con que-
sta riduttiva definizione 1" 
iniziativa del governo è 
ugualmente grave. Anche 
se si cerca di aggredire 
'U diritto un singolo 
•partecipante al congresso 
il significato non muta: 
inquisire uno di noi si-
gnifica inquisire tutto il 
congresso. L'antidemocra-
ticità di questa iniziativa 
è palese. I fatti dimostre-
ranno come questa inizia-
tiva «Hitro i nostri com-
pagni che sono oggi og-
getto di inquisizione, non 
meritava proprio di es-
sere intrapresa. Lo di-
mostreremo pubblicando 
integralmente gli atti del 
ccngresK) (compresi quindi 
gli interventi sotto accu-
sa). Verranno messi a di-
sposizione dell'opinici e 
pubblica perché sono i 
dttadini e n<Hi le sedi 
bisrocratiche repressive 
che possono giudicare 
quale sia ^ t o il tasso 
di democrazia che ha cir-
colato a Rinàni. 

Lo faremo presto. 

• NAPOLI 
(Palazzetto dello Sport) 

Sabato 18 giugno alle ore 20.30 e domenica 
19 giugno alle ore 18 contro la repressione, per 
la libertà dei compagni arrestati, per il diritto 
al lavoro, per una cultura di classe: Mistero 
Buffo, con Dario Fo e Franca Rame. 
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